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ROMA - Presentato il rapporto sui CPT della Commissione De Mistura

De Mistura: "Non si propone la chiusura dei Centri, ma piuttosto un loro progressivo svuotamento" Amato: lavoro serio, nella massima autonomia

Il Presidente della Commissione, Staffan De Mistura, ha illustrato il rapporto finale, ultimato solamente questa mattina, nel corso di una conferenza stampa che si è svolta al Viminale, alla presenza del Ministro dell´Interno Giuliano Amato.

Nel suo intervento il Presidente ha sottolineato l´inefficacia del sistema attuale che “non risponde alle complesse problematiche di un fenomeno in continua espansione” e che comporta gravi disagi e costi elevatissimi.
“Non si propone la chiusura dei Centri – ha aggiunto De Mistura - ma piuttosto il loro progressivo svuotamento attraverso l´esclusione di alcune categorie di persone”.

Il Ministro dell´Interno Amato ha ringraziato la Commissione, che “ha lavorato sei mesi seriamente”, nella massima autonomia. “I nostri percorsi - ha detto - si sono avviati nella stessa direzione”. 
“Il CPT - ha osservato il Ministro - non è il cuore del fenomeno migratorio”, ma fa parte di un tema molto più ampio, anche se ha assunto un valore simbolico “come se chiuderli, ha detto, facesse scomparire l´asprezza dell´immigrazione clandestina”.

“Se pensassi che questo basta a risolvere il problema li chiuderei tutti", ha detto il Ministro.

Dai dati del rapporto della Commissione De Mistura si rileva che:
• i centri di permanenza temporanea (CPT) in Italia sono 14 con 1.940 posti
• i centri di accoglienza (CPA) sono 5 con 2.394 posti
• i centri di identificazione per i richiedenti asilo (CID) sono 4 con 730 posti

Distinguendo tra i Centri di permanenza e i Centri di accoglienza, il Ministro Amato ha spiegato che “abbiamo bisogno” dei Centri di accoglienza ed è una responsabilità che l´amministrazione dell´Interno può gestire in collaborazione con gli Enti Locali ed il volontariato. I centri possono servire in modo temporaneo, gestiti in un rapporto umano che tiene conto delle persone. Il Ministro Amato, infine, ha concordato con il Presidente De Mistura sulla necessità di una maggiore trasparenza nei centri con la possibilità di accesso anche alla stampa.

Alcune proposte contenute nel rapporto illustrate dal Presidente De Mistura:
· focalizzare il sistema “sulla persona” che deve essere “incentivata” a collaborare con le autorità nelle procedure di identificazione, anche attraverso il coinvolgimento della società civile nella gestione del fenomeno

· le risposte all´immigrazione irregolare dovrebbero essere diversificate, secondo categorie di persone

· lo svuotamento dei CPTA dovrebbe avvenire escludendo principalmente gli ex detenuti che si trovano in una condizione di promiscuità con assistenti familiari, colf, ecc, e con l´esclusione di altre categorie di persone

· nei Centri non dovrebbero essere trattenute le persone bisognose di protezione sociale, le vittime di tratta o di grave sfruttamento, i minori, i richiedenti asilo

· favorire il rientro in patria dello straniero irregolare con un sostegno economico per realizzare il suo progetto di vita nel paese d´origine con un programma di “rimpatrio concordato e assistito” per gli immigrati identificati o che collaborano fattivamente alla loro identificazione, che non hanno possibilità di essere regolarizzati in Italia e che non costituiscono pericolo per la comunità

· per i cittadini non comunitari che risultano irregolari di ritorno, cosiddetti “overstayers”, si propone una misura alternativa all´espulsione, qualora abbiano già vissuto e lavorato in Italia prima di cadere nell´irregolarità, si ipotizza un permesso di soggiorno per ricerca di lavoro

· espulsione e trattenimento dell'immigrato dovrebbero passare attraverso il giudice ordinario

· maggiore trasparenza e coinvolgimento della società civile, l'accesso ai centri  dovrebbe essere consentito alla stampa, agli enti locali e alle associazioni.

Composizione della Commissione


Il Rapporto della Commissione
Gli allegati del Rapporto
(31 gennaio 2007)

ROMA – Amato conferma l'intenzione di procedere con il rimpatrio assistito. Ferrero: "I centri hanno fallito, devono essere smantellati subito". De Mistura: "I Cpt non vanno chiusi ma progressivamente svuotati"

"Svuotamento graduale ma sostanziale" dei Cpt: nei centri di accoglienza temporanea rimarranno solo gli "irriducibili", coloro cioè che "non collaborano con le forze dell'ordine e non si fanno identificare". Per loro si prevede un fermo non più 60 ma di 20 giorni, prima di essere espulsi. 
Lo ha spiegato Staffan De Mistura che ha guidato la commissione ~ei sei mesi di lavoro sui Cpt e che ha presentato oggi i risultati al ministro degli Interni, Giuliano Amato: "Non proponiamo la chisura dei Cpt perche', con varie migliorie, restano comunque necessari. Proponiamo un diverso approccio alla questione e un loro svuotamento. L'obiettivo è quello di evitare la promiscuità tra persone molto diverse e togliere dai centri chi non ci dovrebbe stare". 
Le conclusioni a cui è arrivata la commissione partono da alcuni assunti principali: l'inefficacia del sistema dei cpt così come è attualmente strutturato; il fatto che non risponda nè sarà in grado di rispondere in futuro "alle complesse problematiche di un fenomeno in continua espansione"; "i costi elevatissimi che comporta e che non sono commisurati all'effettiva efficacia". 
Non resteranno più nei centri permanenti: gli ex detenuti finiti nei cpt perché non identificati dopo la carcerazione; le potenziali vittime di tratta e di sfruttamento, che verrebbero così separate dai carnefici evitando una pericolosa coesistenza nei centri; i cosiddetti 'overstayer' sorpresi a permanere sul territorio oltre il permesso di soggiorno; i cittadini non comunitari che collaboreranno all'identificazione senza fingere di avere un'altra nazionalità e aderendo al rimpatrio volontario. Agli 'overstayers' sarà proposta un'opzione di 'rimpatrio concordato', con incentivi studiati al fine di far considerare conveniente la scelta. 
E proprio su quest'ultima proposta Giuliano Amato ha rilanciato confermando la volontà di voler procedere anche con norme che riguardano il rimpatrio volontario assistito. ''Tutte misure - ha detto il ministro degli Interni - necessarie per ridurre quel girone dei dannati che pone migliaia di esseri umani tra le carceri e i Cpt di tutta Europa. Se chiudere i centri facesse scomparire l'asprezza dell'immigrazione clandestina lo farei. Ma i Cpt sono solo parte di un problema più ampio. Basti pensare che i nostri questori espellono annualmente oltre 60 mila persone, ma la popolazione che transita nei centri è molto al di sotto di questa cifra". 
I numeri raccolti dalla commissione parlano infatti di una circolazione nei Cpt di circa 22 mila persone. Un dato che scende vertiginosamente a 14 mila se si eccettuano i romeni che oggi rappresentano un terzo della popolazione dei centri. E proprio con l'ingresso della Romania nell'Ue si assisterà ad una naturale forte riduzione. 
"La Commissione De Mistura - ha detto ancora Amato- ha lavorato seriamente e mi fa piacere che il percorso di riforma della legge sull'immigrazione e questo lavoro si siano avviati nella stessa direzione". Tra i principi ispiratori del rapporto, il ministro ha sottolineato il fatto di "considerare la persona: non si può trattare allo stesso modo chi collabora e chi invece non lo fa. Un aspetto fondamentale: l'identificazione dei condannati prima che escano dal carcere per poi magari finire in un cpt. Io provo un brivido a pensare che possa essere pronunciata una condanna nei confronti di una persona non identificata". 
"I Cpt hanno fallito e possono essere svuotati da subito - ha commentato il ministro della solidarietà sociale Ferrero - attraverso una riorganizzazione del sistema delle identificazioni: gli immigrati arrestati devono essere riconosciuti già in carcere, mentre per identificare tutti gli altri stranieri è evidente che non è necessario mantenere strutture costose come i Cpt". 

(31 gennaio 2007) 
ROMA - Permessi e sponsor, come sarà la riforma 

In attesa di trovare una soluzione al problema dei Cpt (l’unico punto su cui ancora non c’è accordo) i ministri Amato e Ferrero hanno illustrato le linee della nuova legge sull’immigrazione che modificherà la Bossi-Fini: sparisce il permesso per turismo, al suo posto basterà presentare una "dichiarazione di accesso"; permessi più lunghi per chi lavora (3 anni se a tempo indeterminato); flussi a programmazione triennale, con quote più elastiche per le badanti; ritorna, come già annunciato, lo sponsor.

L’accordo tra i ministri c’è, in attesa di affrontare il nodo Cpt. Paolo Ferrero e Giuliano Amato hanno illustrato, all’assemblea del Tavolo per l’immigrazione, le imminenti novità legislative. Se infatti sui controversi centri di permanenza temporanea tra i due ministri non c’è ancora un’intesa, sul resto della modifica della Bossi-Fini la strada è in discesa e l’accordo sembra essere stato raggiunto a cominciare dallo strumento legislativo scelto: un ddl delega, come ha annunciato Amato per superare l’ostruzionismo in parlamento. Ancora lontane invece le posizioni sui cpt sui quali si attendono le conclusioni della Commissione, guidata da Staffan de Mistura, che ha svolto l’indagine.
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  COMMISSIONE DISCUTE ANCORA SUL DOPO-CPT. Mentre sono tutti d’accordo sullo scarso rispetto dei diritti nei centri, il dibattito è ancora aperto per come superarli. C’è chi ipotizza le carceri come posto per l’identificazione o chi pensa a cpt più umanizzati.

[image: image3.png]


  DDL DELEGA ENTRO FEBBRAIO. "In Parlamento si deve vivere ma di Parlamento non si deve morire". Così Amato ha spiegato le ragioni del ricorso a questo strumento, "visto che date mille parole c’è chi se ne approfitta per buttarcene sopra in modo ostruzionistico altre centomila per evitare i cambiamenti veri. Noi riduciamo il numero di parole per arrivare entro l’anno a questo cambiamento".
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  ADDIO AL SOGGIORNO TURISTICO. Al suo posto arriva la ’dichiarazione di accesso’, che il turista presenterà alla frontiera al momento in cui arriva in Italia e rimarrà per meno di tre mesi. E’ un adempimento comunitario per il quale il nostro paese rischia la procedura di infrazione.
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  SOGGIORNI PIU’ LUNGHI PER CHI LAVORA. Arriveranno ad un anno per i lavoratori stagionali e a 3 anni per chi lavora a tempo indeterminato. I ricongiungimenti familiari saranno della stessa durata del permesso di soggiorno della persona con cui ci si ricongiunge. Amato ha definito "una rapina" l’attuale costo dei permessi di soggiorno, che è di 70 euro, spiegando che si sta pensando di trasferire le competenze ai comuni per ridurre i costi. "L’obiettivo - ha detto il ministro - è creare una immigrazione legale che per gli immigrati sia più conveniente di quella illegale".
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  DECRETI FLUSSI OGNI TRE ANNI. La programmazione dei flussi sarà triennale. Le assistenti familiari potranno avere quote più ampie. Si prevedono anche graduatorie (tenute nel paese di origine) che permetteranno al migrante di programmare il suo arrivo in Italia. Secondo Amato, per i decreti flussi va evitato "il d-day" alle poste creando un meccanismo che funzioni nel corso di tutto l’anno.
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  RITORNA LO SPONSOR. Può essere individuale, collettivo ed istituzionale. Possibile - ha confermato il ministro Ferrero - anche l’autosponsorizzazione, ossia il permesso di soggiorno per ricerca di lavoro. L’aspirante lavoratore dovrà avere una "dote" propria che gli permetta di venire in Italia per trovare un lavoro ed avere mezzi per il sostentamento per questo periodo. Obiettivo è facilitare l’incontro legale della domanda e dell’offerta di lavoro.
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  ASILO NON NELLA RIFORMA MA CON DECRETO AD HOC. Le norme sull’asilo politico non rientreranno nella legge di riforma della Bossi-Fini, ma faranno parte di un decreto attuativo delle norme comunitarie e da un ddl che lo affiancherà.
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  ABOLITO IL DIRITTO SPECIALE. Degli immigrati si occuperà il giudice ordinario. Il diritto speciale penale infatti, come ha detto Amato, "dovrebbe essere utilizzato eventualmente contro i criminali che sfruttano gli immigrati e non contro gli immigrati". Fra le altre modifiche annunciate, il previsto elettorato attivo e passivo per i lungosoggiornanti. In programma anche una legge sui nomadi.

(31 gennaio 2007)

ROMA - Voto agli immigrati. Nei municipi decideranno i Comuni.
Nel ddl delega sugli Enti Locali ok alla modifica degli statuti per far votare gli stranieri alle elezioni circoscrizionali. Ma solo se hanno la carta di soggiorno.

I comuni potranno decidere, modificando il loro statuto, se permettere anche ai cittadini stranieri di votare e candidarsi alle elezioni per municipi e circoscrizioni, gli organi di decentramento presenti in tutte le città che hanno più di 100mila abitanti e in molte di quelle che superano i 30mila. 
La novità è inserita nello schema di disegno di legge delega varato dal governo il 19 gennaio per riscrivere poteri e funzioni degli Enti locali. Una scelta figlia "di una visione che tende ad allargare lo spazio dei diritti e della partecipazione alla vita delle comunità locali," spiega la relazione che accompagna il testo "nell'intento di favorire la piena integrazione anche dei cittadini stranieri non comunitari nei territori dove lavorano e vivono stabilmente". 
Il voto agli immigrati è stato inserito tra i principi ai quali il governo si dovrà attenere per identificare le materie di competenza dei comuni. Secondo l'articolo 2 comma 4 del ddl, si dovrà infatti "riconoscere all'autonomia statutaria dei comuni la possibilità di attribuire ai cittadini di Stati non appartenenti all'Unione Europea che siano titolari della carta di soggiorno di cui all'articolo 9 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, l'elettorato attivo e passivo nelle elezioni degli organi delle circoscrizioni comunali". 
Finora le modifiche agli statuti comunali che prevedevano il diritto di voto per gli immigrati sono state sempre bocciate dal consiglio dei ministri, sia nella passata legislatura che in quella corrente. L'ultima volta è toccato a Perugia, La Spezia e Cesena. con la solita motivazione: su questa materia decide il Parlamento. Ora proprio deputati e senatori, che dovranno dare il via libera alla legge delega sulle autonomie locali, hanno l'occasone di passare, almeno per le elezioni circoscrizionali, la palla ai Comuni. 

(30 gennaio 2007)

ROMA – Cittadinanza, la riforma torna in aula a marzo.

Il testo unificato che riforma la legge sulla cittadinanza arriverà alla Camera a marzo. Lo ha annunciato il relatore Gianclaudio Bressa. Fra le novità l'abbassamento a cinque degli anni di residenza per chiedere il passaporto, e un inasprimento delle norme che regolano la cittadinanza per matrimonio. Si discute ancora invece sulla riforma della legge Bossi-Fini: manca l'accordo sui centri di permanenza temporanea
E' pronto lo schema di testo unificato sulla cittadinanza: la settimana prossima inizierà l'esame in commissione affari costituzionali e dall'inizio di marzo arriverà in aula alla Camera. Lo ha annunciato Gianclaudio Bressa, vicepresidente dei deputati dell'Ulivo e coordinatore in commissione affari costituzionali delle proposte di legge sulla cittadinanza.
"La discussione - ha spiegato - ha preso il via alcuni mesi fa. Accanto al ddl del governo sono arrivati numerosi disegni di legge presentati dai singoli parlamentari e i tempi si sono allungati perché abbiamo voluto arrivare ad un testo unificato che tenesse conto dei vari contributi. Ora lo schema di testo unitario è pronto e mi accingo a depositarlo in commissione".
Si tratta di una proposta che prende le mosse dal disegno di legge presentato dal ministro dell'Interno, Giuliano Amato e prevede tra l'altro un doppio binario introducendo, accanto al vecchio iter della concessione della cittadinanza da parte del Presidente della Repubblica in 10 anni, un nuovo percorso "più snello" che dimezza i tempi e prevede l'attribuzione della cittadinanza in 5 anni da parte del ministero dell'Interno. Tra le novità anche la possibilità di sospendere la cittadinanza, in base alle norme antiterrorismo; il requisito della conoscenza della lingua italiana per diventare cittadini e il giuramento al momento di ricevere la cittadinanza. 
"Si tratta di un testo che rappresenta una evoluzione dello spunto dato dal governo - ha detto il sottosegretario all'Interno, Marcella Lucidi - di una legge sulla cittadinanza ragionata e rigorosa, per i valori che enuncia, ma al tempo stesso non ostile e quindi di aiuto e stimolo per l'integrazione”. 
E' quasi in dirittura d'arrivo invece il disegno di legge del governo sulla modifica della legge Bossi-Fini. Ma il suo percorso è stato rallentato, ha lasciato intendere il ministro alla Solidarietà sociale, Paolo Ferrero: "è in corso sui Cpt una discussione in cui non ci sono esattamente le stesse opinioni".
Nei prossimi giorni è atteso anche l'esito della commissione di indagine, guidata da Staffan de Mistura, voluta dal ministero dell'interno. 
Ferrero ha ribadito che i Cpt potrebbero essere "superati e chiusi. La questione si può risolvere facendo sì che, da un lato, chi esce dal carcere venga riconosciuto in carcere, senza passare nei Cpt, e dall'altro, per gli immigrati che non hanno nessun altro reato a parte la clandestinità, che sia possibile avere dei centri di riconoscimento senza le caratteristiche dei Cpt, cioè che non somiglino a un carcere".
Per saperne di più sul testo del disegno di legge, è in programma per oggi a Roma un incontro fra i ministri Ferrero e Amato ed il Tavolo immigrazione di cui fanno parte associazioni e sindacati.
Una sorta di pressing delle organizzazioni del tavolo sugli impegni presi dall'esecutivo in materia. Fra le richieste delle organizzazioni la ratifica della Convenzione Onu sui diritti dei lavoratori migranti, l'approvazione di una legge sull'asilo, nuova modalità di ingresso e soggiorno.


(30 gennaio 2007)

ROMA - Immigrati: ingresso libero per 3 mesi 

L’emendamento del governo prevede che non ci saranno più permessi di soggiorno, basterà il visto.

Il piano del governo - Il governo sta pensando di eliminare il permesso di soggiorno per gli extracomunitari che sono in possesso di un visto e che si impegnano a rimanere meno di 3 mesi in Italia. La proposta è contenuta in un emendamento presentato dall’esecutivo ieri sera alla Camera. Se la norma verrà approvata verrà messo in discussione uno dei cardini dell’attuale legge sull’immigrazione. La Bossi–Fini prevede, infatti, che la maggior parte degli ingressi nel nostro Paese siano regolati attraverso il possesso di un contratto di lavoro regolare.

Le nuove norme - “Il permesso di soggiorno deve essere richiesto per soggiorni superiori ai tre mesi", recita la proposta di modifica dell’articolo 5 del Testo unico sull’immigrazione. Per entrare regolarmente in Italia basterà, dunque, dichiararsi alla polizia di frontiera o, entro 8 giorni, alle questure esibendo un passaporto munito di visto. L’emendamento del governo che, nelle direttive è un adeguamento alle norme Ue, conferma i cosiddetti “soggiorni brevi” per motivi di “giustizia, di attesa di emigrazione in altro Stato e per l’esercizio delle funzioni di ministro di culto nonché ai soggiorni in casa di cura, ospedali, istituti civili e religiosi e altre convivenze”. L’elenco non comprende più la dizione “motivi di turismo” che ora dovrebbe intendersi come liberalizzato. Il testo prevede, inoltre, la cancellazione dell’articolo 7 della Bossi-Fini che obbliga i padroni di casa a segnalare “entro 48 ore all’autorità locale di pubblica sicurezza” l’ospitalità concessa a uno straniero, pena la sanzione da 160 a 1100 euro.

Le reazioni - La proposta avanzata dal governo ha naturalmente suscitato un vivace dibattito provocando reazioni soprattutto nella Cdl. La Lega grida allo “stravolgimento della Bossi-Fini”. Alleanza Nazionale accusa il governo di “utilizzare ogni strumento possibile, tranne quello legittimo, per cancellare la Bossi-Fini”. Per il governo ha risposto il sottosegretario Paolo Cento “Non è un modo surrettizio per aggirare la Bossi-Fini ma solo il rispetto di un obbligo che abbiamo nei confronti del sistema Schengen".

(30 gennaio 2007)
ROMA - Dormire a turno per 150 euro. Il posto-cuscino degli immigrati. Ammassati nella sporcizia nel cuore di Roma.

Asiatici e africani: in 60 si dividono 150 metri quadri al Vigneto. 

CISSÈ, Mohammad, Azar, Abdou, Bathie, Babacar, Sammadi, Sikdar, Sow, Melick... sessanta uomini pigiati in 120 metri quadri. Materassi in terra, pavimento nudo, latrina accanto alla cucina, fili elettrici che pendono a mazzi dal soffitto e che piovono dalle scatole vuote degli interruttori. Un luogo nascosto e nemmeno tanto segreto di una strada romana del Pigneto, ex quartiere popolare che sta diventando di moda: case ridipinte, stucchi ritoccati, colori pastello e botteghe trendy. Qui il prezzo delle case ha ormai superato i 4.000 euro al metro quadro, ma per chi abita al numero 97 è tutta un'altra storia: si paga per passare una notte all'asciutto, sia pure stesi in terra; si paga 100-150 euro a testa per riposare con un cuscino sotto il capo. E se non c'è il cuscino c'è un rotolo di stracci in due metri di cemento preziosi, da sfruttare a turno. Uno si alza per andare a vendere accendini e un altro si riposa.

È il cosiddetto "posto testa", una vergogna diffusa in tutti i ghetti urbani della capitale e non solo. E loro sono i "migranti", i senza casa e senza diritti. Senegalesi, bengalesi, nigeriani, pachistani che a migliaia si nascondono nelle pieghe della città. Disposti a spendere anche un quarto della loro paga non per avere una stanza o un letto, ma il diritto di dormire. Anche semplicemente in terra.

"Che dobbiamo fare? Dove possiamo andare?", dicono. 
Il vero pericolo per questi disperati è trovarsi senza un tetto, per quanto pericolante e infiltrato dall'acqua, e senza nemmeno quello spicchio di cemento detto "posto testa" dove poter chiudere gli occhi (e rompersi le ossa) quando fuori è freddo.

È per questo che Bilal, del Bangladesh, non ha problemi a raccontare che dalle parti di Porta Maggiore dorme assieme ad altri 6 connazionali ogni notte in un buco di stanza. Un solo letto su cui giacciono a turno. Ma guai a fartelo vedere: "Se qualcuno lo dice al padrone, quello ci scaccia". E la stessa cosa ci dice Baku, anche lui del Bangladesh, raccontando di come per un anno intero ha pagato per ottenere un "posto testa" a Centocelle: "Mi stendevo davanti alla porta di un bagno e tutti quelli che dovevano andarci mi dovevano scavalcare". La conferma arriva anche da Azar, un albanese che assieme ad altri 7 dalle parti di via Turati si divide 15 metri quadri di pavimento e un solo letto a turno per 600 euro al mese. E lì accendono bombolette e fornelli, stufe e lampadine appese a fili di fortuna, fissati alla meglio con un chiodo alle pareti. Ogni giorno e ogni notte a rischio della vita. Stessa sorte di Joseph, indiano, senza permesso di soggiorno, che paga 150 euro al mese per un letto apribile: "Siamo in 5 in una stanza - dice - In genere chi arriva prima si mette sul divano e chi arriva dopo si sistema in terra. A me non pesa molto, l'unica cosa è che al risveglio ho un po' di mal di schiena. Ma ora abbiamo deciso di fare i turni". 
Non è stato facile arrivare a uno di questi luoghi di miseria e sopravvivenza, protetti dalla diffidenza dei loro abitanti. Ma alla fine eccolo l'inferno, dietro un portoncino anonimo come tanti altri. Entriamo. È buio pesto, i fasci di fili scoperti non portano a nessuna lampadina. E dentro senegalesi, che sopravvivono con la vendita dei cd pirata. Un posto-testa? Un metro quadrato a pagamento per sdraiarsi in terra e dormire al riparo della pioggia? No, qui è peggio. "A volte in tutta la palazzina siamo anche novanta, e allora si dorme dovunque, sulle scale, sui balconi e se serve anche nel bagno". Eppure il padrone di casa li chiama appartamenti. 
Ecco un'altra casa: tre passi da una parte e poi cinque dall'altra. Quindici metri quadrati, forse meno. Con dentro una cucina alimentata a bombola e qualche tramezzo di cartongesso per chiudere una minuscola latrina coperta da muffe. Nello spazio che resta ci vive Elisabeth, peruviana di 38 anni, con marito e due figli, più uno in arrivo. "Sono incinta di 5 mesi, almeno credo". Affitto 550 euro, più le spese. E non è neanche l'alloggio peggiore. 
Basta arrivare al piano di sopra, dopo essersi arrampicati per una scala buia con le pareti sporche e unte di grasso. Sul pianerottolo un secchio d'immondizia. Dentro un pezzo di terzo mondo per come lo raccontano i documentari: odore di chiuso e umidità, mucchi di gommapiume putride, stracci, cuscini ammassati in terra, borsoni pieni di cd. Sikdar, senegalese, spiega che questo marciume risponde a una ferrea logica economica. Se uno possiede un palazzo cariato dal degrado, lo affitta al nero spezzettandolo in loculi infami a qualche centinaia d'immigrati che non hanno la minima possibilità di protestare o di trattare il prezzo; e così ricava proprio da loro, i più disperati, i soldi che gli serviranno per ristrutturare la casa e metterla infine linda e pinta sul mercato immobiliare. Infatti tutti gli sfruttati, una volta spremuti, poi ricevono l'avviso dello sfratto. I poveri sono un grande affare, due volte. 
Sono le 14. Dall'"appartamento" di Melick un refolo di odore di zenzero e cumino taglia quello delle muffe e del sudore. In terra c'è la tovaglia: dei giornali vecchi stesi con accuratezza. La fiamma del gas lampeggia a cinque palmi da una valigia piena di stracci. Dalla latrina si spande minacciosa una perdita d'acqua che già bordeggia un materasso. Finestre non ci sono. E se scoppia un incendio? Risposta: "Qualcuno muore, come è successo con i due bengalesi a piazza Vittorio. Che dobbiamo fare?". Quanto pagate per questo buco? "Seicento euro". Ci vivono in cinque. I giacigli di fortuna sono talmente vicini che per mettersi in piedi, vestirsi e imboccare la porta d'uscita tocca fare a turno. "Ma ora siamo pochi. D'estate è peggio, anche se ci si può sdraiare sul terrazzo". E le donne? "Non ce le portiamo qui le nostre donne, fa troppo schifo". Nel palazzo ci sono altri otto vani come questo, di 10-15 metri ciascuno, "servizi" compresi. E per ognuno nelle tasche del proprietario vanno dai 400 ai 600 euro. 
Il fotografo inquadra feci di topo grandi come noccioli di oliva e pezzi di gomma piuma arrotolati, pronti ad essere usati per la notte. Eppure Mohammad, Abdou e Sharani ringraziano il cielo di vivere comunque sotto un tetto "perché il rischio è di perdere anche questo". Così come a Porta Maggiore il bengalese Abdil trema all'idea di perdere una striscia di pavimento per cui paga 200 euro al mese con altri cinque. "Perché dovremmo denunciare i proprietari? - dice in piazza Vittorio uno dei capi della comunità del Bangladesh - . Forse per avere un'altra presa in giro? Chi ha denunciato fino a oggi ha avuto un solo risultato: s'è ritrovato in strada. Senza neanche un posto-cuscino".


(30 gennaio 2007) 

BOLOGNA - Bologna: una azienda su due ha dipendenti immigrati 
I dati un'indagine svolta dell'Api in provincia di Bologna 

Sono tanti i lavoratori provenienti da altri Paesi, incontrano sempre meno difficoltà ad integrarsi con colleghi e superiori, anche se continuano a svolgere per lo più ruoli fondamentalmente operativi. Ma sulla volontà da parte delle aziende di continuare ad assumere personale non italiano gli imprenditori si dividono.

E' questo il quadro che emerge da un'indagine svolta dell'Api, (l'Associazione delle piccole e medie industrie) indagine che ha preso a campione 609 imprese (ovvero il 40% delle aziende associate Api) con oltre 16mila dipendenti, di tutta la provincia di Bologna.
Secondo l'inchiesta Api sono 3240 i dipendenti non italiani che lavorano in oltre la metà (334 per la precisione) delle aziende intervistate. Ad assumere manodopera straniera sono per lo più aziende metalmeccaniche (il 54,5%), seguite da aziende dei sevizi (7,5%), e quelle di costruzioni (6,9%). "Il dato riferito alle aziende metalmeccaniche - ha spiegato Paolo Beghelli, consigliere delegato Api - è dovuto molto probabilmente alla diffusione capillare di queste tipologie di imprese nelle nostra provincia".
Se gli immigrati occupano ancora nel 72% dei casi, posizioni d operaio semplice, spicca nell'indagine Api il dato relativo alla tipologia dei contratti: l'85% delle aziende ha infatti effettuato assunzioni di personale straniero anche con contratti a tempo indeterminato, il 45% con contratti a tempo determinato, mentre meno utilizzati sono tipologie come l'apprendistato (10%) o il contratto d'inserimento (2%).

"Lingua e permesso di soggiorno continuano ad essere gli ostacoli principali che un immigrato incontra nell'inserimento del mondo del lavoro", ha sottolineato il consigliere dell'Api "mentre decrescono invece le difficoltà legate all'integrazione e ai rapporti interpersonali". Rimane però il fatto che sebbene 46% degli imprenditori pensi di assumere in futuro personale non italiano, un altro 42% lo esclude, percentuale questa a cui va sommato un 12% di incerti.

"I commenti delle aziende più perplesse sull'integrazione - ha voluto sottolineare Beghelli - fanno spesso riferimento a disparità di al contrario tra lavoratori italiani e quelli stranieri nella loro vita di cittadini, in quanto le istituzioni riserverebbero agli immigrati corsie preferenziali e sgravi.Ovviamente non è una certificazione di un fenomeno ma la percezione, una percezione che dovrebbe far riflettere le istituzioni". 

(29 gennaio 2007)

ANCONA - Sturani (Anci), minori soli vera emergenza.

Sessantaquattro minori stranieri non accompagnati sbarcati solo negli ultimi mesi ad Ancona, dopo aver pagato fino a 3.000 euro per il viaggio ad organizzazioni criminali che cercheranno di reclutarli e sfruttarli. Per dare sistemazione dignitosa a ragazzi come questi il Comune impegna ogni anno il 3% del bilancio, "più del doppio di quanto può destinare all'assistenza agli anziani". Una vera emergenza, per tutti i Comuni italiani, che il sindaco di Ancona Fabio Sturani, vice presidente dell' Anci con delega all' immigrazione, prospetterà lunedì prossimo al ministro della solidarietà sociale Paolo Ferrero, nella tappa anconetana del suo "Viaggio nell' Italia dell' immigrazione". "L' Anci - dice Sturani - propone al Governo di introdurre una quota di flussi programmati annuali, un Programma nazionale di accoglienza, da finanziare anche con risorse europee e regionali, e una riorganizzazione del rinnovo dei permessi di soggiorno e delle valutazioni cliniche (come l' esame del Dna) che consentono di stabilire l' età dei ragazzi senza documenti, e facilitano i ricongiungimenti con le famiglie". La maggior parte dei minori stranieri non accompagnati presenti nelle Marche oggi sono a carico del Comune di Ancona. Nel 2005 sono stati 102 (37%) su un totale regionale di 278; lo scorso anno 205 (185 nuovi casi più 20 vecchi casi). Nel 2005 il costo complessivo sostenuto dai Comuni per mantenere e istruire questi ragazzi è stato pari a 4,2 milioni di euro. I Comuni, sottolinea Sturani, "devono affrontare le conseguenze di questa immigrazione clandestina (con ampi margini di illegalità) senza avere alcuno strumento di controllo e di governo, nel tentativo costante di coordinare tempestivamente ed efficacemente il proprio operato con gli strumenti che fanno capo allo Stato e alle forze dell' ordine".

(27 gennaio 2007)

MILANO - Imprese, in aumento le richieste di contributo. 

Sono sempre di più gli stranieri titolari di imprese artigiane che chiedono un finanziamento. Il numero non è alto, ma aumenta ogni giorno: il fenomeno è stato analizzato, a Milano, dall'Unione artigiani della provincia. Al primo posto tra i motivi della richiesta c'è il bisogno di liquidità. La maggioranza domanda un finanziamento compreso tra 20 e 50 mila euro.
 Tra gli immigrati cresce la voglia di imprenditorialità, e con questo desiderio sempre più stranieri titolari di imprese artigiane muovono i primi passi nella richiesta di finanziamenti. Non sono molti, ma aumentano ogni giorno di più. Questo è particolarmente vero a Milano. A ribadirlo sono i dati rilevati dalla Unione artigiani della provincia milanese, raccolti ed elaborati dalla Cooperativa artigiana di garanzia.

Per ricavare i risultati sono state studiate le domande di credito dell'anno precedente, confrontandole con quelle avanzate dagli immigrati. Al primo posto nella richiesta di finanziamenti ci sono quelli che hanno bisogno di liquidità (27,63%), mentre il 26,7% ha difficoltà di accesso al credito. Subito dopo arrivano le richieste per investimenti su macchinari (22,7%), passo che rappresenta una vera e propria necessità se si vuole avviare un'attività produttiva. 
Un dato interessante di paragone è che alla voce “ripianamento delle passività a breve dei debiti verso banche e fornitori”, di fronte ad un 17,29% delle richieste avanzate dalle imprese in generale, quelle che presentano il titolare straniero sono solo il 7,1%. Un altro dato indicativo è che le domande da parte di immigrati per finanziare l'acquisto di immobili, magazzini o laboratori sono nulle.

Ma che tipo di finanziamenti richiedono gli artigiani stranieri? La stragrande maggioranza (55%) domanda finanziamenti che oscillano tra i 20 e i 50 mila euro. Il 33% invece chiede dai 5 ai 20 mila euro. Il tetto massimo dei finanziamenti si aggira tra i 50 e gli 80 mila euro, mentre per i finanziamenti di somme comprese tra 80 e 100 mila euro non figura alcun straniero. Dunque gli artigiani immigrati optano per la strada la prudenza. In ogni caso si tratta di un segnale incoraggiante. Lo conferma Marco Accornero, segretario generale dell'Unione Artigiani: “Sono sintomi di un'imprenditorialità viva e sempre più integrata. Oggi l'imprenditorialità gestita da immigrati è per l'artigianato una risorsa importantissima, addirittura decisiva in alcuni settori come l'edilizia o certi servizi alla persona”. 


(26 gennaio 2007)


NAPOLI - Mungari (INAIL), extracomunitari piu' esposti infortuni 
"Allo stato attuale i lavoratori extracomunitari assicurati all'Inail ammontano a circa due milioni per lo più occupati in settori maggiormente a rischio come la metallurgia, la siderurgia, le costruzioni, i trasporti e l'agricoltura: ciò spiega perché gli extracomunitari si infortunano in media il 50 per cento in più dei lavoratori italiani e comunitari". Lo ha detto il presidente dell'Inail, Vincenzo Mungari, intervenendo questa mattina ai lavori della seconda conferenza nazionale sul tema "Salute e sicurezza sul lavoro" in corso di svolgimento a Napoli. Per Mungari in Italia "Si parla poco di malattie professionali e ciò mi preoccupa perché potrebbe essere un sintomo di scarsa attenzione mediatica comprensibile per la maggiore evidenza drammatica dell'incidente sul lavoro. Eppure i morti ci sono e tanti, come tante sono le malattie, in special modo non tabellate, che si impongono all'attenzione degli addetti ai lavori". 

(26 gennaio 2007) 

ROMA - Bossi-Fini, Frattini, ora serve qualcosa di piu' 

"Ho visto tante anticipazioni relative a modifiche della Bossi-Fini e non sono in grado di giudicare". Così il vicepresidente della Commissione Europea, Franco Frattini, ha risposto ai giornalisti a margine di una conferenza stampa. "Credo però che dopo un primo periodo di urgenza, rispetto alla Bossi-Fini bisogna fare qualcosa in più", ha aggiunto Frattini, che ha chiarito: "Innanzitutto bisogna trovare canali di maggiore trasparenza per l'immigrazione economica. E' bene programmare le quote di immigrazione economica sulla base dei dati nazionali relativi alle necessità ed è bene che questo negoziato lo faccia l'Europa. In secondo luogo, vi deve essere minore tolleranza per il lavoro nero, che sfrutta l'immigrato. Ho intenzione di proporre in aprile una armonizzazione delle sanzioni, a livello europeo, contro il lavoro nero. Per esempio, vi sono imprese agricole che usano il lavoro irregolare e poi accedono ai fondi UE, questo, a mio parere, non deve essere possibile".

(26 gennaio 2007) 

ROMA - Colf: raggiunto l'accordo per il rinnovo del contratto di lavoro 
Prevista la possibilità di assumere due lavoratori secondo lo schema del 'lavoro ripartito' che prevede che per un unico posto di lavoro vi siano due lavoratori solidalmente responsabili 

Accordo raggiunto per il rinnovo del contratto nazionale per i collaboratori familiari. 
Lo rende noto, in un comunicato, la Fidaldo, la Federazione italiana dei datori di lavoro domestico aderente a Confedilizia, sottolineando che "ieri in tarda serata è stata siglato l'accordo".
L'intesa - raggiunta a quasi due anni dalla scadenza del precedente - "prevede una riclassificazione dei lavoratori e ne specifica ulteriormente le mansioni". E' stata inoltre "data l'opportunità di stipulare, per determinate tipologie di lavoratori, rapporti in regime di convivenza con orario ridotto a 30 ore settimanali rispetto alle normali 54 ore". 
Le retribuzioni sono state adeguate ai correnti valori di mercato, l'orario di lavoro dei conviventi resta invariato a 54 ore mentre per quelli assunti non in regime di convivenza l'orario viene fissato in 40 ore settimanali con idonei correttivi. Ulteriori novità riguardano la possibilità - data ora anche a questo comparto - di assumere due lavoratori secondo lo schema del 'lavoro ripartito' che prevede che per un unico posto di lavoro vi siano due lavoratori solidalmente responsabili. 
Infine, per quanto concerne gli Enti bilaterali del settore (quali la Cassa Malattia Colf), le parti sociali, "ritenendoli essenziali per lo sviluppo dello stesso", si sono impegnate a farli divenire operativi al più presto, "tramite anche la firma di un apposito regolamento entro il 30 aprile 2007".
Secondo la Fidaldo, il nuovo Contratto - che decorrerà dal 1° marzo 2007 al 28 febbraio 2011 - rappresenta "un valido mezzo di tutela e garanzia dei datori di lavoro che, applicandolo, possono trovare in esso tutti gli strumenti necessari per una corretta gestione di ogni tipo di collaborazione domestica di cui avessero bisogno". 

(25 gennaio 2007)

ROMA - Il Governo ''scommette'' sulle politiche a favore di Rom e Sinti 
Una legge sui Rom e i Sinti (mai avuta in Italia), l’apertura di un tavolo interministeriale per mettere a punto le iniziative più urgenti dopo le recenti emergenze scoppiate nei campi di alcune città (Milano per esempio), la prosecuzione del dialogo aperto con i diretti interessati e le associazioni più rappresentantive e infine la convocazione di un coordinamento nazionale delle Regioni e delle Province per attivare un monitoraggio sui problemi da affrontare. E’ questa – in estrema sintesi – la conclusione della riunione di questa mattina nella sede del ministero della Solidarietà Sociale che si fa così promotore di una nuova iniziativa sulla questione dei Rom e dei Sinti presenti sul nostro territorio.

 

Il ministro Paolo Ferrero e la sottosegretaria, Cristina De Luca (che sta coordinando tutte le iniziative su questo tema), hanno tratto un primo bilancio della discussione svolta fino a questo momento. Secondo il ministro Ferrero, si tratta di risolvere e definire preliminarmente le questioni sul tappeto da un punto di vista politico. Rispondendo a un intervento che era stato fatto durante la riunione con le associazioni, Ferrero ha detto che la scommessa del suo ministero è proprio quella di vincere le prossime elezioni pur affrontando il tema dei Rom. Nel corso della discussione pubblica era stato infatti don Piero (che vive da anni in una comunità dei Sinti) a ironizzare sul fatto che ogni governo che prova ad affrontare la questione dei Rom e dei Sinti rimane scottato e quando va alle elezioni successive ne esce inevitabilmente sconfitto. Il ministro Ferrero rinuncia invece volentieri alla scaramanzia e scommette sul fatto che gli italiani – se ben informati – capiranno le iniziative a favore dei Rom e dei Sinti, che oggi sono una minoranza culturale su cui si addensano pregiudizi storici.

 

Ma i pregiudizi e le tensioni non sono solo il frutto della storia. Sono – sempre secondo Ferrero – anche il risultato delle paure e delle incertezze che tutti noi oggi viviamo. Il vero nodo è proprio l’emergenza che deriva dall’insicurezza. Le paure si cristallizzano e assumono la forma del capro espiatorio. La gente più ha paura e più cerca di riversare tutte le sue ansie e la sua rabbia sul diverso. Si deve invece dimostrare che non esiste un diverso, che viviamo in una società  in cui siamo tutti diversi, come abbiamo visto con il grande fenomeno dell’immigrazione. Alla politica spetta proprio questo compito: intervenire sulle paure cercando di trovare una soluzione ai problemi. E se non si interviene e si lasciano marcire le situazioni, le conseguenze possono essere imprevedibili e gravi.

 

Per quanto riguarda i temi concreti da affrontare, lo spettro è molto ampio. Al primo posto, sempre secondo Ferrero, c’è la questione delle abitazioni. I campi – ha detto il ministro – vanno superati ma non è un affare che si risolve in due o tre mesi. Si tratta di mettere in atto complessi processi di mediazione, senza la quale scatta immediatamente la contrapposizione, lo scontro e il conflitto tra i cittadini italiani e i Rom. Ci sono poi le questioni del lavoro e della scuola e dell’integrazione-scambio culturale. Non sono cose impraticabili, ha detto il ministro della Solidarietà Sociale, neppure dal punto di vista delle risorse economiche da mettere a disposizione. Si tratta però di superare una impostazione basata sulla carità. Solidarietà Sociale – ha ribadito come già in altre occasioni Ferrero – non significa affatto carità. Si tratta di mettere in campo delle politiche. 

Ed è stata la sottosegretaria Cristina De Luca (vedi lancio successivo) a riepilogare i passi politici fin qui realizzati. I punti su cui ha insistito la sottosegretaria De Luca sono quattro: la definizione di una possibile legge nazionale, le proposte per risolvere i problemi dell’integrazione-esclusione, la questione della rappresentanza dei nomadi e infine l’avvio di un tavolo di concertazione con tutti gli assessori delle città dove il tema è più caldo. La sottosegretaria ci ha tenuto anche a precisare che il governo (e comunque per ora il ministero della Solidarietà Sociale) non ha sposato la tesi del Patto di legalità che in alcune città si vorrebbe lanciare.
(25 gennaio 2007)

MILANO - Il Comune apre uno sportello e un "albo delle badanti”
Uno sportello e un "albo delle badanti" per facilitare l'incontro tra domanda e offerta di lavoro per i servizi alla persona sono stati aperti nel capoluogo lombardo.

L'iniziativa è frutto di un accordo con Italia Lavoro, società del Ministero dell'Economia che opera come agenzia di promozione e gestione di politiche del lavoro, dell'occupazione e dell'inclusione sociale. 

Oltre alla funzione di ufficio di collocamento, la struttura offrirà corsi di formazione per aspiranti assistenti familiari, l'80% dei quali, secondo la Caritas Ambrosiana, è composto da stranieri. I richiedenti potranno essere inseriti nell'elenco degli "Assistenti familiari" solo dopo aver ricevuto un'opportuna formazione.

Lo sportello e l'albo, aperti anche a colf e baby sitter, hanno lo scopo di aiutare le famiglie a trovare personale selezionato e qualificato, offrire un aiuto per le pratiche burocratiche e contrastare così la clandestinità che in questo settore raggiunge tassi del 75%. 

Secondi i dati forniti dall'assessorato per le Politiche Sociali del Comune di Milano, nel periodo sperimentale che ha preceduto l'apertura dello sportello, tra il 2005 e il 2006 a Milano sono state presentate 1585 domande da parte di altrettante aspiranti badanti o colf. Di queste 683 sono state ritenute idonee ed iscritte nell'elenco. In questo caso la nazione di provenienza più rappresentata è il Perù, seguita dall'Ecuador.

Positiva la reazione all'apertura dello sportello della Caritas Ambrosiana, che ha in corso una sperimentazione anche a Brescia e Sesto San Giovanni. "Da tempo - osserva Franca Carminati della segretaria anziani - c'è una sensibilità maggiore da parte delle famiglie alla regolarizzazione dei contratti. L'inizitiva del Comune va in questa direzione". 

(24 gennaio 2007)
ROMA - Tutti in fila per il codice fiscale 
I tanti italiani che darebbero chissà cosa per essere sconosciuti al fisco spalancheranno gli occhi passando in questi giorni di fronte agli sportelli dell'Agenzia delle Entrate. In fila, spesso per ore, ci sono tantissimi cittadini romeni e bulgari in cerca di un codice fiscale. 

A muovere i neo-cittadini europei non è tanto l'ansia di qualificarsi come contribuenti, quanto la necessità di lavorare. Senza quella sequenza di numeri e lettere, infatti, non è possibile firmare un contratto di lavoro, sia che si rientri tra le categorie per le quali le assunzioni sono già libere (vedi ad esempio colf, edili e metalmeccanici), sia che si debba invece chiedere ancora l'ok dello Sportello unico per l'immigrazione. 

I dati diffusi dall'Agenzia delle Entrate fanno un certo effetto soprattutto in regioni come Piemonte e Lazio e nei rispettivi capoluoghi, che sono tra le mete principali per i romeni. Rispetto alla media degli anni passati, nei primi giorni dell'anno le richieste di codici fiscali preso gli uffici piemontesi sono triplicate, presso quelli laziali addirittura quadruplicate. Non è un' invasione, a dispetto degli allarmi delle prime ore gli arrivi da Romania e Bulgaria non sembrano cresciuti. Piuttosto, è il primo contatto con la pubblica amministrazione di persone che erano in Italia da anni senza permesso di soggiorno. 

Anche l'Agenzia delle Entrate si attrezza. A Roma, Acilia, Pomezia, Tivoli e Latina ogni ufficio ha aperto sportelli dedicati ai neocomunitari che lavorano a pieno ritmo, tanto che negli ultimi tre gironi tra la Capitale e il suo interland sono stati rilasciati quasi 5mila codici fiscali. A Torino sono stati attivati cinque sportelli ad hoc presso la Direzione Regionale dell'agenzia delle Entrate, in Corso Vinzaglio 8, e altri due sportelli sono stati allestiti su un camper che per ora è parcheggiato in Strada Antica di Collegno 259, ma dalla prossima settimana dovrebbe trasferirsi in via Garibaldi. 

"Per rispondere all'emergenza abbiamo formato personale che finora non stava allo sportello, inoltre, grazie alla collaborazione dell'Associazione regionale immigrati mettiamo anche a disposizione del pubblico un mediatore culturale che può dare una mano a compilare i moduli" racconta a Stranieriinitalia.it Giovanna Zippo, dirigente responsabile dell'ufficio servizi ai contribuenti della direzione regionale del Piemonte. I risultati sono buoni: "Presso i nuovi sportelli stiamo rilasciando circa duecento codici fiscali al giorno, nel 99% dei casi in tempo reale, appena gli utenti presentano domanda". 

Sportelli dedicati o no, il codice fiscale può essere richiesto presentando un documento di identità valido in qualunque ufficio dell'Agenzia delle Entrate (gli indirizzi sono disponibili sul sito internet dell'Agenzia), indipendentemente dal proprio domicilio. Scegliendone uno più periferico si può passare meno tempo in fila. 

(24 gennaio 2007)
ROMA - Solo via internet le denuncie all'Inail 

Dal mese prossimo, la denuncia all'Inail per assicurare un lavoratore si potrà fare solo via internet. Solo le famiglie che assumono colf o badanti, e magari non hanno grande dimestichezza con l'informatica, potranno utilizzare anche il telefono. 

Le novità sono illustrate in una circolare dell'Inail dedicata alla Finanziaria 2007. Se i termini per l'inoltro della denuncia nominativa d'assunzione (24 ore dall'inizio del rapporto di lavoro) rimangono invariati, l'Istituto comunica che "i datori di potranno utilizzare unicamente i seguenti strumenti informatici: 

- DNA on-line sul sito www.inail.it - sezione Punto Cliente, disponibile per tutti i datori di lavoro titolari di posizione assicurativa e per i loro intermediari che sono in possesso di un codice PIN rilasciato dall'Inail per l'accesso alla funzione; 

- Posta elettronica all'indirizzo dna@inail.it , disponibile per tutte le categorie di datori di lavoro, inclusi coloro che non sono tenuti ad instaurare il rapporto assicurativo in forma diretta con l'Istituto, come nel caso in cui i premi assicurativi sono versati in forma unificata all'INPS (ad esempio, datori di lavoro agricoli); 

- Collegamento telematico con l'Anagrafe Tributaria, per i datori di lavoro abilitati all'accesso". 

Dal primo febbraio 2007, "non saranno prese in considerazione le comunicazioni effettuate con modalità diverse". 

Un'unica eccezione è prevista, come dicevamo, per i datori di lavoro domestico. Questi infatti, come ammette ancora l'Inail, potrebbero essere "oggettivamente impossibilitati ad utilizzare gli attuali strumenti informatici, in quanto sprovvisti delle necessarie capacità tecniche o mezzi per accedervi". 

Ecco allora che "per i soli rapporti di lavoro relativi alle colf ed alle badanti, i datori di lavoro privati possono continuare ad effettuare la DNA anche tramite Contact Center (numero verde 803.164)". Vanno comunque in pensione le denuncie per posta, via fax o di persona presso le sedi Inail. 

Scarica 
Inail. Circolare n.2 del 16 gennaio 2007 

(23 gennaio 2007)


MILANO - Ricerca dell'Ismu: straniero un cittadino su dieci 

Lo ha annunciato ieri il segretario dell'Ismu, Vincenzo Cesareo, anticipando a Milano alcuni dati sul fenomeno dell'immigrazione nel 2006, durante un convegno cui ha preso parte anche il ministro della Solidarietà sociale Paolo Ferrero.

Lo scorso anno la crescita degli immigrati, che hanno superato il traguardo di 900mila in Lombardia, è stata "elevata e rapida", ha riferito Cesareo riprendendo alcune informazioni dal rapporto annuale sull'immigrazione che verrà presentato nel capoluogo lombardo il prossimo 22 marzo. Secondo le previsioni dell'istituto sull'immigrazione nel 2021 la presenza di immigrati in Lombardia si attesterà tra gli 1,8 e i 2,5 milioni dai 400mila del 2001.

A preoccupare istituzioni ed Enti locali è la crescita dell'irregolarità dei flussi di stranieri: "Rispetto al 2005 gli irregolari, secondo i dati Ismu, sono aumentati del 4 per cento. "Si pensi solo che il 50 per cento delle donne che lavorano come badanti - ha aggiunto il segretario generale dell'Ismu - è irregolare".

Ma nell'ultimo anno il fenomeno dell'immigrazione ha assunto via via un profilo diverso: il trasferimento in Lombardia è diventato progressivamente più stanziale, facendo registrare una crescente stabilizzazione sul territorio. A testimonianza di ciò il dato sull'iscrizione anagrafica che, a giudizio di Cesareo, "ha raggiunto livelli molto elevati", accanto al dato sulla proprietà della prima casa: "Il 14 per cento degli immigrati stranieri è proprietario della casa dove abita con la propria famiglia". Interessante, in questa direzione, il dato sulla presenza di minori figli di immigrati stranieri, pari al 22 per cento del totale.

Il fenomeno dell'immigrazione riserva anche aspetti interessanti sotto il profilo economico: in forte crescita l'imprenditorialità degli stranieri che nel 2005 ha fatto registrare un più 165 per cento rispetto al 2000, tagliando il traguardo delle 37mila imprese sul territorio lombardo. "In Lombardia esiste circa un quarto degli immigrati stranieri italiani - ha dichiarato Gian Carlo Abelli, assessore regionale per la Famiglia. Il fenomeno da noi è ancora più rilevante perché attiene ad una serie di ragioni che coinvolgono anche la sanità. Di fatto qui c'è una popolazione che non viene riconosciuta nella ripartizione dei fondi nazionali per la sanità". 

(23 gennaio 2007)

ROMA – Immigrazione: Pollastrini, sì a codice deontologico
"Condivido pienamente la proposta di elaborare una sorta di codice deontologico per i media che miri ad evitare distorsioni, fraintendimenti e pregiudizi nei confronti della figura dell'immigrato e del rifugiato". Lo ha dichiarato il ministro per i Diritti e le Pari Opportunità, Barbara Pollastrini, commentando l'iniziativa dell'Unhcr annunciata dalla portavoce, Laura Boldrini, a seguito dell' atteggiamento tenuto da giornali e tv, nei giorni seguenti ai fatti di Erba, nei confronti del giovane tunisino marito e padre di due delle vittime della strage. "L'esigenza di ripensare il modo di fare informazione in questo delicato settore, evitando il ricorso a facili ed abusati stereotipi - ha aggiunto il ministro - emerge anche dall' analisi delle chiamate pervenute al numero verde dell'Ufficio Nazionale Antidiscriminazioni Razziali (Unar) istituito presso il mio Dipartimento. Diverse infatti sono le segnalazioni, giunte anche da cittadini italiani, che stigmatizzano false rappresentazioni della figura dell'immigrato da parte della carta stampata o degli altri mezzi di comunicazione, contribuendo così ad incrementare quel clima di ostilità e di diffidenza nei confronti dello straniero che costituisce uno dei principali ostacoli alla creazione di una vera società multietnica". "Prendendo spunto da studi accurati in materia condotti anche da varie ong - ha concluso Pollastrini - l'Unar ha già avviato un Gruppo di lavoro, finalizzato ad attivare alcune misure positive volte a favorire un corretto utilizzo del linguaggio giornalistico nell'affrontare il delicato tema dell'immigrazione". 

(22 gennaio 2007)
ROMA - La validazione serve solo agli extraue 
La validazione dei documenti serve solo per i ricongiungimenti familiari tra cittadini extracomunitari, negli altri casi si può evitare almeno quella tappa al consolato prima di riabbracciare i propri cari 

Introdotta dalla Bossi - Fini, l a alidazione è un controllo dei consolati sui documenti, già tradotti e legalizzati, che attestano il rapporto di parentela. In pratica è un timbro finale su certificati di matrimonio, atti di nascita, stati di famiglia ecc. che dovrebbe scongiurare il rischio di falsificazioni. 

Oltre che allungare ulteriormente i tempi dei ricongiungimenti, questo ulteriore passaggio ha aumentato il carico di lavoro delle nostre rappresentanze. Per evitare richieste inutili, il ministero degli Esteri ha quindi dato nuove disposizioni alle rappresentanze diplomatiche, illustrate in una circolare inviata il mese scorso dal Viminale a tutte le prefetture. 

I nostri consolati accettano le richieste di validazione solo se a chiedere il ricongiungimento è un cittadino extracomunitario, dal momento che in favore dei cittadini ue, romeni e bulgari compresi, "trovano applicazione norme più favorevoli". Inoltre, indipendentemente dalla nazionalità del richiedente, non vengono più accettate domande presentate "ai fini del riconoscimento di eventuali coesioni familiari", cioè per ricongiungersi con parenti già presenti in Italia. 

Nel caso si chieda la validazione di un atto di nascita per il ricongiungimento con un figlio minore, è sufficiente che questo abbia meno di 18 anni "all'atto della presentazione o al momento della richiesta di appuntamento per la presentazione" della domanda. Questa disposizione è valida anche se si chiede l'appuntamento tramite uno dei call center, spesso affidato a società esterne, attivati da molte delle nostre rappresentanze. 

La validazione rimane comunque indispensabile per i parenti di cittadini extracomunitari che chiedono un visto d'ingresso per "ricongiungimento familiare" o "familiare al seguito". Questo infatti verrà rilasciato, si legge ancora nella circolare, "solo in presenza di nulla osta rilasciati dagli Sportelli Unici per l'Immigrazione a fronte di documentazione regolarmente validata dagli Uffici Visti". Il nulla osta, infine, verrà accettato solo se trasmesso telematicamente dagli Sportelli Unici per l'Immigrazione, eccezion fatta per le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano, dove le Questure possono spedire i nulla osta via fax. 

(22 gennaio 2007)

ROMA - Rassicurazioni di Poste Italiane sulla distribuzione presso gli Uffici postali dei kit 

Il Ministero dell´Interno prende atto con soddisfazione delle rassicurazioni di Poste Italiane sulla distribuzione presso gli Uffici postali dei kit per il permesso di soggiorno. La piena disponibilità dei moduli presso tutti gli Uffici, come esposto in una serie di colloqui avvenuti in questi giorni con i vertici dell´azienda,  è infatti ritenuta essenziale dal Ministero per il proseguimento della convenzione stipulata con Poste. 

E´ comunque importante ribadire che:
 
1. Il kit è gratuito 
2. Nel caso in cui gli sportelli di Poste italiane li abbiano esauriti si raccomanda di non rivolgersi a nessuno che li ceda a pagamento e di avvalersi del supporto qualificato e gratuito dei Patronati e dei Comuni coinvolti, presso i quali non è necessario che l´immigrato porti il kit cartaceo. Sia i Patronati che i Comuni, infatti, hanno direttamente acceso al portale di Poste italiane. Questi, quindi, possono effettuare direttamente la compilazione on line delle domande,  procedendo anche alla stampa della medesima e fornendo, nelle fasi successive, al cittadino immigrato informazioni sullo stato delle domande.
3. Sul Portale Immigrazione www.portaleimmigrazione.it sarà possibile trovare tutte le informazioni necessarie sulle procedure di rilascio e di rinnovo del titolo di soggiorno e non solo. 
4. Gli elenchi degli Istituti di Patronato, degli Uffici del Comune e degli Sportelli postali abilitati città per città, sono disponibili on line, sul sito del portale immigrazione, oppure chiamando il numero verde 803.160. Sull´home page del portale immigrazione, a sinistra, vi è un motore di ricerca denominato “Ricerca strutture” in cui selezionando il tipo di struttura che si cerca (Comune, Patronato, Ufficio Postale), la provincia, la città e il CAP si otterranno gli indirizzi degli sportelli attivi nella città di riferimento. 
5. E´ anche disponibile un Call Center, sviluppato e gestito in collaborazione con l´ANCI, al quale si accede gratuitamente attraverso il  numero verde 800.309.309.  Il servizio è stato realizzato nelle cinque lingue più parlate dagli immigrati in Italia (Arabo, Francese, Inglese, Italiano, Spagnolo), fornisce informazioni sui diversi procedimenti e rappresenta una guida per il cittadino straniero su dove reperire, come presentare e a quali uffici consegnare i moduli compilati per ottenere il proprio titolo di soggiorno.

(19 gennaio 2007)


ROMA - MDC; kit ci sono ma accaparrati e rivenduti
"I moduli per il rinnovo dei permessi di soggiorno ci sono, ma vengono accaparrati da extracomunitari e non, che li mettono in vendita a prezzi variabili da 1 a 5 euro". A sostenerlo è il Movimento difesa del cittadino che, dopo la segnalazione della mancanza dei moduli per il rinnovo dei permessi di soggiorno, ha fatto un' indagine in 10 città capoluogo e in 10 piccoli centri verificando che "alle 9 del mattino in tutti gli uffici postali visitati c'era ampia disponibilità dei kit". "Allo stesso tempo però - aggiunge il Mdc - si sono notati vari tentativi di 'accaparramento' e già a mezzogiorno alcuni uffici avevano terminato la fornitura di moduli con conseguenti tensioni da parte di chi ne era rimasto sprovvisto". Secondo il Mdc, "questi accaparramenti sono dovuti all'errata convinzione sull'utilizzo dei moduli, che servono esclusivamente per il rinnovo del permesso di soggiorno e non per regolarizzare nuovi ingressi". Il Movimento chiede infine al ministero degli Interni "di attivarsi per una campagna di informazione sul corretto utilizzo dei kit". 

(18 gennaio 2007)

ROMA - Per le colf basta il codice fiscale
A una colf bulgara o romena bastano carta di identità e codice fiscale per essere assunta. E lo stesso vale per tutti gli altri neocomunitari che svolgono un lavoro per cui il governo non ha posto restrizioni. 

Ieri l'Inps ha spiegato come regolarsi per l'assunzione di romeni e bulgari ora che sono diventati cittadini comunitari e quindi non sottostanno più alle disposizioni del Testo Unico sull'immigrazione. 

"Per quanto riguarda l'accesso al mercato del lavoro, - ricorda l'Istituto nel messaggio 1552- il regime transitorio prevede l'immediata apertura solo per le seguenti tipologie di lavoro: agricolo e turistico alberghiero, lavoro domestico e di assistenza alla persona (colf e badanti); edilizio; metalmeccanico: dirigenziale e altamente qualificato (ex art. 27 Testo Unico sull'immigrazione); lavoro stagionale". 

I lavoratori che rientrano in queste categorie "non necessitano del nulla osta al lavoro sia ai fini dell'iscrizione all'Inps per la copertura previdenziale e assistenziale, sia a i fini della richiesta della carta di soggiorno. Pertanto - continua l'Inps - per le iscrizioni dei rapporti di lavoro e per le denunce di rapporto di lavoro domestico dei cittadini rumeni e bulgari sono sufficienti un documento di identità valido e il codice fiscale". 

Se invece l'assunzione riguarda un lavoratore che non rientra nelle categorie liberalizzate, come ad esempio un commesso o un camionista, "le Sedi devono richiedere, al momento dell'iscrizione del lavoratore, l'esibizione del nulla osta al lavoro". Il nulla osta può essere chiesto dal datore compilando questo modulo e inviandolo per raccomandata allo Sportello Unico per l'Immigrazione. 

"La precisazione dell'Inps toglierà dall'incertezza molti datori di lavoro, soprattutto le famiglie che magari hanno da tempo in casa una colf o una badante romena senza permesso di soggiorno e ora temevano di correre dei rischi denunciando l'assunzione" commenta l'avv. Mascia Salvatore. Ma come procurarsi il codice fiscale? "Per romeni, bulgari e tutti gli altri cittadini comunitari è semplicissimo, devono solo presentarsi con un documento di identità presso una sede dell'Agenzia delle Entrate". 

Scarica 
INPS Messaggio 1552 del 16 gennaio 2007 

(17 gennaio 2007)

ROMA – Assegni familiari. Tutti i nuovi importi 

Dal primo gennaio, con l'entrata in vigore della Finanziaria 2007, sono stati rideterminati i livelli di reddito e gli importi dell'assegno al nucleo familiare. È cambiato inoltre il sistema di calcolo per evitare, come succedeva in passato, che un aumento anche minimo di reddito portasse a una riduzione drastica o alla perdita della prestazione. 

L'assegno per il nucleo familiare spetta alle famiglie dei lavoratori dipendenti, dei pensionati da lavoro dipendente e, a determinate condizioni, dei lavoratori parasubordinati (come collaboratori coordinati e continuativi e liberi professionisti iscritti alla gestione separata dell'Inps) quando la somma dei redditi dei componenti è al di sotto di determinate soglie. È una prestazione della quale possono godere i lavoratori italiani e stranieri. 

La domanda va presentata al datore di lavoro o, per operai agricoli o domestici, presso le sedi INPS. Nel primo caso l'assegno viene inserito in busta paga dal datore di lavoro, che poi verrà rimborsato, nel secondo pagato direttamente dall'Inps. 

Pubblichiamo la circolare dell'Inps che illustra tutte le novità e i tre allegati. Nel primo trovate la norma contenuta nella Finanziaria 2007, nel secondo il nuovo sistema di calcolo, nel terzo gli importi dell'assegno per ogni fascia di reddito e tipo di nucleo familiare. 

Scarica 
Inps. Circolare numero 13 del 12/01/2007 
Allegato 1 
Allegato 2 
Allegato 3 

(16 gennaio 2007)
MILANO - Nel 2006 un nuovo assunto su quattro è straniero 
In Italia nel 2006 un quarto delle nuove assunzioni (il 23,3%) è stato appannaggio di immigrati.

E' quanto emerge da una ricerca della Camera di Commercio di Milano, che - attraverso l'apertura di uno sportello dedicato alle imprese gestito in collaborazione con la Prefettura - punta anche alla valorizzazione dei lavoratori stranieri con profili di alto livello. Si tratta di dirigenti, ricercatori e infermieri, ma anche di calciatori, ballerini e artisti di ogni tipo, per i quali l'anno scorso nel capoluogo lombardo si sono registrate duemila domande di assunzione. 

Secondo lo studio, l'anno scorso in Italia sono stati assunti 162 mila immigrati. Di questi, 30.500 da imprese lombarde e 13.500 da aziende del Milanese, cioé l'8,4% del totale nazionale. La Camera di commercio ha anche scattato una fotografia dei profili dei lavoratori stranieri assunti nel 2006 dalle aziende milanesi: i più ricercati sono nel settore dei servizi (quasi 11mila assunti), in particolare nel settore immobiliare, noleggio, pulizie e vigilanza, dove una richiesta su due è per un lavoratore extracomunitario. Ma anche il settore della sanità e dell'istruzione a Milano poggia sull'ingresso dei lavoratori stranieri: i questi due comparti il 48% del totale delle assunzioni è a favore di stranieri. Nella ristorazione si tocca un tasso del 42% e nel commercio 15%. 

A Milano l'anno scorso sono stati richiesti anche 3mila extracomunitari nel settore dell'industria e delle costruzioni. "La ricerca effettuata da Excelsior 2006, sistema informativo sull'occupazione e la formazione realizzato dalle Camere di Commercio, con il coordinamento di Unioncamere nazionale e il sostegno del ministero del Lavoro e dell'Unione europea - spiega Carlo Sangalli, presidente della Camera di commercio di Milano - illustra meglio il tema dell'immigrazione, che rappresenta un'occasione per le istituzioni di 'fare sistema'. In generale, il flusso migratorio extracomunitario, se gestito con razionalità, può diventare una preziosa risorsa per lo sviluppo del nostro territorio: diverse sono infatti le imprese che hanno bisogno di personale extracomunitario. E il nostro obiettivo è quello di favorire l'incontro tra la domanda di lavoro delle imprese e l'offerta di personale". 

In quest'ottica è nato lo sportello gestito dalla Camera di Commercio milanese per favorire l'ingresso di figure professionali extracomunitarie altamente qualificate e ricercate dalle imprese: dirigenti, ricercatori, professori universitari, interpreti e infermieri, ma anche ballerini, artisti e calciatori. Per queste figure nel 2005 la Prefettura di Milano, che fino a oggi gestiva le pratiche, ha registrato circa 1.200 domande di assunzione, cresciute a circa 2.000 l'anno scorso.

"Grazie al contributo della struttura camerale - afferma il prefetto di Milano Gian Valerio Lombardi - è stato possibyle realizzare un'efficace sinergia fra istituzioni. Sono anch'io convinto che la gestione dell'immigrazione sia uno degli impegni più importanti a cui tutti noi siamo chiamati a contribuire nel prossimo futuro: iniziative come questa sono certamente essenziale per governare il fenomeno e far crescere il nostro Paese". 

(16 gennaio 2007)

ROMA – CdM. No a espulsioni verso i Paesi dove c'è la pena di morte
Il Consiglio dei ministri, riunitosi nel fine settimana a Caserta, ha dato il via libera al recepimento di una direttiva comunitaria che vieta l'autorizzazione di espulsioni, per via aerea, di immigrati verso paesi che utilizzano la tortura o prevedano la pena di morte. 

Il provvedimento, in conformità alle convenzioni internazionali, riguarda anche i semplici "transiti" in aeroporti di tali paesi. La normativa comunitaria, più in generale, definisce misure comuni per l'esecuzione di espulsioni per via aerea di stranieri destinati a paesi terzi che, in assenza di voli diretti, debbano effettuare transito in aeroporti situati in un altro stato membro dell'Unione. 

Il decreto legislativo di recepimento varato dal Consiglio dei Ministri prevede inoltre una tutela specifica per le donne e per i gay. In base alla normativa, infatti, il transito per via aerea "non è né richiesto né autorizzato se il cittadino di un paese terzo corre il rischio di subire, nel paese di destinazione o di transito, trattamenti inumani o umilianti, torture o la pena di morte, oppure rischia la vita o la libertà a causa della sua razza, religione, nazionalità, appartenenza ad un determinato gruppo sociale o delle sue convinzioni politiche". Ma tra le ragioni per le quali è vietata l'espulsione "recependo l'osservazione contenuta nel parere favorevole reso dalla XIV commissione della Camera - si legge nello schema di decreto - sono state inserite, tra tali cause, l'appartenenza ad un genere e l'orientamento sessuale". 

"Un passo in avanti, nella civiltà giuridica verso un principio di diritto internazionale, di interferenza quando ci sono violazioni dei diritti umani come la tortura o la pena di morte". E' il commento di Sergio D'Elia, segretario di Nessuno Tocchi Caino, al recepimento dal Cdm della direttiva europea.
"In questo modo riusciamo a proiettare la nostra posizione giuridicamente più avanzata - ha aggiunto D'Elia - e allo stesso tempo si attua una forma di pressione perché questi paesi la finiscano con le violazioni dei diritti". D'Elia ha ricordato che già esiste il divieto di estradizione verso paesi che applicano la pena di morte. 

(15 gennaio 2007)
ROMA - Aumentano le adozioni internazionali 
Per le adozioni internazionali il 2006 si è chiuso con una crescita degli arrivi di oltre il 12%. I primi dati provvisori del consuntivo dei 12 mesi dell'anno appena concluso indicano l'ingresso nel nostro paese di 3185 bambini stranieri, oltre 300 in più rispetto al 2005. 

Il dato positivo, reso noto dalla Commissione Adozioni Internazionali, certamente non è l'unico parametro per valutare la funzionalità del sistema. Acquisisce però tanto più valore in presenza di persistenti difficoltà con alcuni paesi dell'est europeo da cui "storicamente" arrivavano più bambini nel nostro paese. 

Il di arrivi dall'Europa orientale è stato però controbilanciato efficacemente da una netta crescita delle adozioni da paesi dell'Asia e dell'Africa verso i quali c'è una crescente disponibilità da parte della famiglie italiane. Il 2007 si apre quindi con prospettive positive anche in vista dell'entrata in vigore dell'intesa con la Cina e della prossima firma di un accordo con la Federazione Russa, che anche nel 2006 si è confermata il paese da cui giungono più minori. 

1 milione di € per progetti di sussidiarietà 
Gli enti autorizzati all'adozione internazionale hanno tempo fino al 31 marzo per concorrere al milione di euro che la Cai (Commissione per le adozioni internazionali) ha stanziato, per gli anni 2007-2008, ai progetti di sussidiarietà. 

La cifra è destinata ad attività dirette alla prevenzione dell'abbandono ed al contrasto dell'abbandono dei minori nei paesi interessati all'adozioni di minori. Parte di questa cifra é stata impegnata per programmi di cooperazione approvati nell'ambito delle intese istituzionali di programma per il Brasile, l'Etiopia ed il Vietnam. Il programma di sostegno esclude i paesi che hanno bloccato in modo permanente l'adozione di minori all'estero (Romania), o paesi dove non ci sono prospettive di allargamento della collaborazione in materia di adozioni (Bulgaria e paesi dove vige l'istituto della kafala, una forma di protezione contemplata dalla legge islamica). 

Il bando della Cai (datato 20 dicembre 2006 e pubblicato il 30 dicembre in Gazzetta Ufficiale) auspica che i progetti degli enti autorizzati siano realizzati in associazione con altri soggetti pubblici e privati. In sede di valutazione dei progetti, saranno privilegiati quelli concentrati, fra l'altro, sugli aiuti alle madri adolescenti, sulla riduzione del fenomeno dei bambini di strada, sulla prevenzione della mortalità infantile, sul contrasto della dispersione scolastica. 

(11 gennaio 2007)
ROMA - Visti d'ingresso più costosi 

Dal primo gennaio è più costoso entrare in Europa per turismo, affari o altri soggiorni brevi, ma anche ottenere un visto per venire a lavorare in Italia. 

Con il nuovo anno è salita da 35 a 60 euro la tariffa per il rilascio del visto Schengen uniforme (Vsu), indispensabile per soggiorni della durata massima di tre mesi nell'area Schengen, della quale fanno parte Austria, Belgio, Danimarca, Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Italia, Lussemburgo, Paesi Bassi, Portogallo, Spagna, Svezia, Islanda e Norvegia. L' aumento, deciso sei mesi fa dal Consiglio Ue, è stato giustificato con i costi di implementazione del Vis Information System (Vis), un sistema informatico di controllo dei visti d'ingresso che prevede tra l'altro la raccolta dei dati biometrici (ad esempio le impronte digitali) dei richiedenti. 

Gli Stati Membri potranno comunque ridurre il costo dei visti o rilasciarli gratuitamente ai cittadini di alcuni Stati per ragioni di politica estera, culturali, di sviluppo, umanitari ecc. Altri sconti potranno essere contemplati in accordi tra l' Unione e altri Stati volti a facilitare i rilascio dei visti. Proprio grazie ad accordi già in corso o in via di definizione, i cittadini di Ucraina, Federazione Russa, Macedonia, Bosnia-Erzegovina, Serbia, Montenegro, Albania e Moldova continueranno a pagare il visto 35 €. Indipendentemente dalla nazionalità, saranno in ogni caso esentati dal pagamento i bambini sotto i sei anni, gli studenti e i loro insegnanti che viaggiano per motivi di studio e i ricercatori. 

Il prezzo dei visti per soggiorni più lunghi continua ad essere fissato dai singoli Stati, ma l'Italia sembra aver colto l'occasione dell'aumento dei visti Schengen per ritoccare anche le sue tariffe. Una nota pubblicata sul sito del ministero degli affari Esteri informa che dal primo gennaio 2007 la tariffa del visto nazionale per soggiorni di lunga durata (quello che dovranno chiedere, ad esempio, tutti i lavoratori extraue che si sono aggiudicati una quota dei flussi d'ingresso) è passata da 50 a 75 euro. 

(9 gennaio 2007)

ROMA - Accordo con la Repubblica Araba d'Egitto per la cooperazione in materia di riammissione di immigrati clandestini 
E' stato firmato oggi al Ministero degli Affari Esteri un Accordo bilaterale con la Repubblica Araba d'Egitto per la cooperazione in materia di riammissione di immigrati clandestini, di particolare importanza in relazione alle intense relazioni che legano l'Italia all´Egitto, anche in materia migratoria. 

L'accordo é stato firmato dal Vice Ministro agli Affari Esteri Ugo Intini e dal Vice Ministro egiziano Mohammed Menessy, alla presenza del Sottosegretario all'Interno Marcella Lucidi e dell'Ambasciatore d'Egitto in Italia, Ashraf Rashed.
La firma dell'accordo ha fornito occasione per uno scambio di idee su tematiche migratorie fra le delegazioni dei due Paesi.   

In tale contesto, particolarmente importante é stata la discussione del Vice Ministro Menessy con il Sottosegretario Lucidi, nel corso della quale si sono vagliati i vari aspetti dell'accordo sottoscritto.

Tale accordo viene ad aggiungersi a quello firmato con l'Egitto nel 2005 nel settore del lavoro e della formazione, che consente di far meglio corrispondere la domanda di lavoro che si sviluppa in Italia con una più qualificata e selezionata offerta di lavoro in Egitto, facilitando l'immigrazione regolare.

(09 gennaio 2007)
MILANO - Il console Gheordunescu: "Nessuna invasione, molti torneranno indietro" 
"L'ingresso nell'Ue è un fatto importante, ma non la tappa finale nei nostri sforzi di integrazione e comunque i flussi reciproci tra Italia e Romania continueranno a svolgersi senza nessuna invasione". 

Mircea Gheordunescu, console generale per la Romania a Milano, saluta con gioia l'ingresso del suo Paese nell'Unione europea ("ritorniamo nella casa comune" spiegava in un'intervista di qualche mese fa), ma vuole tranquillizzare chi teme ondate di cittadini romeni verso l'Italia e suggerisce di guardare all'allargamento anche da un altro punto di vista, quello dell'immigrazione italiana in Romania. 

Console, come giudica il "doppio binario" per le assunzioni voluto dal governo? 
Speravo che l'Italia, che è stato il nostro grande avvocato per l'ammissione europea, non facesse nessuna discriminazione, soprattutto perché gli italiani hanno conosciuto il pane non tanto dolce dell'emigrante, anche in Romania 

In Romania? 
Certo, mio nonno materno, per esempio, era un italiano venuto in romania nel 1880. Pochi sanno che una delle prime emigrazioni dopo l'unità d'Italia fu verso la romania. Gli italiani nel nostro Paese formano anche adesso una minoranza di vecchia data, talmente inserita che ha sempre un rappresentante in Parlamento, indipendentemente dal numero dei voti. Comunque sulle restrizioni l'Italia avrebbe potuto prendere posizioni ancora più radicali e allora non rimane che aspettare. Speriamo che dopo questo anno di transizione ci si renda conto che è più giusto liberalizzare completamente il mercato del lavoro, soprattutto perché non si rischia nessuna invasione. 

Perché? 
Perché ormai in Romania ci sono tanti investimenti stranieri, arriveranno anche i fondi europei sopratutto per le infrastrutture, c'è già mancanza di manodopera e gli stipendi aumentano con un ritmo esponenziale. Tra poco sarà più conveniente rimanere o ritornare in romania. A quel punto l'edilizia, l'agricoltura, l'assistenza familiare e infermieristica in Italia come faranno senza i lavoratori romeni? 

Infatti proprio per queste categorie sono cadute tutte le restrizioni… 
Tra molto il flusso migratorio comincerà ad invertirsi, del resto è un fenomeno che hanno conosciuto anche gli italiani. Al nostro consolato si rivolgono molti romeni che fanno procure, deleghe a persone rimaste in patria per acquistare una casa o un pezzo di terreno. Questo è un segnale chiaro che prima o poi vogliono ritornare. 

Questo vale anche per i rom? 
Per me i cittadini rom che hanno passaporto romeno sono uguali a tutti i cittadini romeni però è strano che tantissimi italiani non fanno differenza tra romeno e rom, non sanno che non tutti i romeni sono rom e che non tutti i rom sono romeni. Ma questo problema dei rom è un problema europeo che dobbiamo affrontare e risolvere insieme, d'altronde non è nemmeno colpa di questo popolo che dal nord india centinaia di anni fa è stato trascinato in europa dai mongoli. C'è un problema di educazione e di integrazione per il quale ci sono già dei programmi europei in corso anche in Romania. 

Quanti sono oggi i romeni in Italia? 
Non abbiamo cifre ufficiali, secondo le ultime stime l'anno passato c'erano più di trecentomila romeni regolari e altri 200mila in via di regolarizzazione, ma ora che al conto vanno aggiunti anche quelli che prima erano clandestini noi stimiamo circa un milione di presenze. I romeni si integrano facilmente, si mimetizzano, diventano italiani. ogni romeno che arriva in italia parlicchia un po' di italiano, in due tre settimane si arrangia, dopo sei mesi in una famiglia romena si parla italiano. Per avere un quadro completo dovremmo inoltre considerare anche i 500mila romeni che lavorano in Romania per l'economia romena e italiana. 

Cioè per le imprese italiane in Romania… 
Sì, le piccole e medie imprese italiane nel nostro Paese sono più di 25mila, così tante anche per l' atteggiamento speciale che noi romeni abbiamo verso l'Italia e verso gli italiani. Noi non abbiamo avuto nessuna paura dell'"invasione" degli italiani, né ci spaventa che quasi il 15% dei terreni agricoli o edificabili sono proprietà di cittadini italiani. Se tantissimi italiani si trovano bene in romania, non vedo perché non si possano trovare bene anche in Italia con i romeni che verranno o sono già qui a lavorare. 

(8 gennaio 2007)

MILANO - Nomadi uguale stranieri? 

Un pregiudizio da sfatare. In Lombardia, più della metà dei nomadi residenti sono cittadini italiani. Lo rivela una ricerca nazionale condotta dall’Ismu che verrà presentata all’inizio di marzo. Anticipiamo i dati relativi alla Lombardia. Secondo questo studio, realizzato attraverso dei questionari distribuiti in tutti i comuni lombardi, nella Regione vivrebbero oggi tra i 10 e gli 11 mila nomadi, di origine Rom e Sinti. Solo nella città di Milano sarebbero 4 mila, un numero che sfiora i 6500 se si contano anche i nomadi che vivono in Provincia. Il censimento però non riguarda solo le persone, ma anche gli insediamenti collettivi: in Lombardia sarebbero quasi 350, circa un terzo quelli gestiti dalle amministrazioni locali, ma il 45% dei campi risulterebbe comunque regolare: i terreni occupati sono infatti di proprietà di famiglie zingare. Restano esclusi dall’indagine i nomadi che abitano in case private e di edilizia popolare. “Quando firmi un contratto di locazione non sei tenuto a dichiarare le tue origini – dice Antonio Tosi, docente di Sociologia urbana del Politecnico de Milano, che ha curatore il “censimento” insieme a Maurizio Ambrosini -. E poi penso sia anacronistico definire nomadi queste persone: in gran parte si sono sedentarizzati”. Anche quelli che vivono in roulotte hanno smesso di viaggiare. comprano un terreno agricolo, e si fermano lì con tutto il nucleo familiare. “Pagano poco, visto che la terra non è edificabile e si sistemano - prosegue Antonio Tosi -. Certo, non possono costruire, altrimenti verrebbero denunciati per abusivismo edilizio, ma in molti comuni la loro presenza viene tollerata perché non occupano suolo pubblico o privato”. Quella dei campi nomadi appare come una soluzione tutta italiana. Nel resto d’Europa si preferiscono soluzioni abitative più stabili. “Si costruisce molto – spiega il docente -. Ad esempio in Spagna sono stati creati dei veri e propri quartieri, mentre in Francia i campi sono solo aree di transito temporanee. Da noi prevale l’urbanistica del disprezzo: nessun cittadino italiano in difficoltà andrebbe vivere in via Triboniano a Milano”. Villaggi, campi, case popolari: ogni luogo sembra buono, per chi cerca casa. In Lombardia prevale il progetto dei micro villaggi, in Toscana la corrente del “tutti in appartamento”. “La risposta deve essere diversificata: ogni persona deve poter scegliere dove vivere, se in comunità allargate o in un palazzo - dice Antonio Tosi -. Interessante sarebbe coinvolgere i nomadi in un processo di auto-produzione, dando loro assistenza tecnica”. 

(6 gennaio 2007)

ROMA – Nel 2006 diminuiscono gli sbarchi dei clandestini
Dal 1° gennaio al 31 dicembre 2006 sono sbarcati sulle coste italiane 22.016 clandestini, con una riduzione, rispetto allo stesso periodo dell´anno precedente, del 4,5% (22.939 erano stati gli arrivi nel 2005). 
La maggior parte degli sbarchi è avvenuta sulle coste siciliane dove  nel 2006 sono arrivati 21.400 extracomunitari  (22.824 nel 2005) mentre in Puglia sono stati solo 243 (19 nel 2005) e  in Calabria 282 (88 nel 2005). 
Di questi 8146 sono di nazionalità marocchina, 4200 egiziana, 2859 eritrea e 2288 tunisina.
La diminuzione, seppur lieve, segna un´importante inversione di tendenza (nel 2005 gli sbarchi erano quasi raddoppiati rispetto al 2004) e testimonia la proficua attività di cooperazione con i maggiori Paesi del nord Africa e, in particolare, i passi avanti fatti nel dialogo con la Libia, che ha contribuito alla diminuzione del fenomeno.

 Anno 2006
 Anno 2005
 Totale sbarchi 2006 

 Totale sbarchi 2005 

 Sbarchi in Calabria
 Sbarchi in Calabria
 Sbarchi in Puglia
 Sbarchi in Puglia
 Sbarchi in Sardegna
 Sbarchi in Sardegna
 Sbarchi in Sicilia
 Sbarchi in Sicilia
(05/01/2007)

ROMA - Assunzioni extraue. Nessuna comunicazione alla Questura 

Lo scorso 28 dicembre 2006 è stata pubblicata in Gazzetta Ufficiale la legge finanziaria n. 296/2006, in vigore il 1° gennaio 2007. Ecco le novità per datori di lavoro e lavoratori extracomunitari per quanto riguarda l' instaurazione di nuovi rapporti di lavoro o le variazioni di rapporti già esistenti: 

È stato abrogato l'obbligo per i datori di lavoro di comunicare per iscritto, di solito con raccomandata e ricevuta di ritorno, l'assunzione di un cittadino extracomunitario entro 48 ore all'autorità di Pubblica Sicurezza, previsto dall'art. 7 comma 1 del D. Lgs. 286/98. Prima per la violazione di tale obbligo era prevista la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 160 a 1.100 

A partire dal 1° gennaio 2007 le comunicazioni al Centro per l'Impiego riguardanti l'instaurazione di nuovi rapporti di lavoro subordinato e di collaborazione a progetto, e quelle inerenti il socio lavoratore e l' inizio di un tirocinio/stage, devono essere effettuate almeno il giorno antecedente l'instaurazione dei rapporti, mentre prima andavano fatte entro i 5 giorni successivi. Unica eccezione alla nuova regola riguarda le Agenzie di Lavoro: per i lavoratori temporanei tali comunicazioni possono essere effettuate entro il 20 del mese successivo alla data di assunzione. 

Sono state aggiunte altre ipotesi di obbligo di comunicazione di variazioni di condizioni del rapporto di lavoro rispetto a quelle previste dal D. Lgs. 297/2002. Il datore di lavoro deve infatti comunicare entro i 5 giorni successivi anche il trasferimento del lavoratore, il trasferimento dell'azienda o di un ramo di essa, il cambiamento della ragione sociale. 

È stato quintuplicato l'importo delle sanzioni amministrative a carico del datore di lavoro che viola le norme in materia di lavoro, legislazione sociale, previdenza e salute nei luoghi di lavoro. 

(5 gennaio 2007)

ROMA - I nomadi? Ferrero: ''Problema sociale, non di ordine pubblico'' 

“Non dobbiamo farci prendere dalla logica dell’emergenza o dagli allarmismi. Si tratta di affrontare i problemi sociali che riguardano in fondo poche persone, tra i 100 e i 150 mila Rom. Noi abbiamo avviato il lavoro prima di Natale”. Il ministro per la Solidarietà Sociale, Paolo Ferrero ci tiene a precisare che il problema dei Rom sta a cuore del governo, a prescindere dalle emergenze di questi giorni. Vediamo dunque come ci si sta muovendo.

Allora Ferrero, che cosa pensa di fare il governo sulla questione dei Rom?

Noi abbiamo avviato una discussione al Ministero già da qualche tempo. L’ultima riunione del tavolo tecnico che abbiamo costruito sulla questione dei Rom è stata quella del 13 dicembre scorso. Nel frattempo è stato avviato anche un altro tavolo tecnico presso il Ministero degli Interni. E ora si tratta di metterli in contatto per elaborare politiche comuni. Anche con il Ministero dell’Istruzione abbiamo già avviato un contatto operativo sulla questione specifica dell’inserimento scolastico dei bambini Rom.

Su quali punti si è concentrata finora la discussione al vostro interno? Quali sono insomma i temi principali affrontati dal tavolo del Ministero della Solidarietà Sociale?

Abbiamo cercato di inquadrare il problema dei Rom nel contesto più generale. Poi però la discussioni è stata approfondita e sono emersi tre temi principali. Prima di tutto ci sembra evidente che il disagio abitativo dei Rom è la questione emergente e centrale. Si tratta di affrontarla per risolverla in modo strutturale e non come succede oggi con interventi estemporanei e spesso scoordinati. Noi pensiamo a varie forme di intervento per risolvere la questione abitativa o comunque per cercare di affrontarla in un modo civile sia per i Rom, sia per tutti i cittadini italiani. Pensiamo per esempio anche a possibili forme di autocostruzione e comunque le formule urbanistiche su sui stiamo ragionando sono tutte all’insegna del superamento del concetto di “ghetto”. I campi – oggi – non sono altro che ghetti. Dobbiamo peò trovare delle alternative consone anche per rispettare la cultura Rom. Non possiamo cioè passare dal campo come ghetto ai casermoni-alveare. Si tratta di trovare e almeno sperimentare soluzioni nuovi che siano anche più avanzate rispetto alla solita forbice “normalizzazione/emarginazione”.

Quali altri problemi ci sono sul tappeto, oltre quello della casa?

L’altra questione decisiva, secondo il nostro modo di vedere, è quella dell’inserimento sociale e di quello scolastico ed educativo prima di tutto. Stiamo lavorando anche su questo e abbiamo avviato appunto dei contatti con il ministro Fioroni per studiare le soluzioni migliori e avere prima di tutto il quadro esatto della situazione attuale a proposito di inserimento scolastico dei bambini Rom e di dispersione. Io credo che si tratta comunque di problemi risolvibili perché riguardano in fondo un gruppo non esteso e riguarda in particolare alcune aree del paese. E’ evidente che il problema del nostro rapporto con i Rom si deve affrontare dalla radice ed è anche chiaro che ci sono state in passato e anche in questi giorni decisioni sbagliate che sono state poi l’origine delle emergenze sociali che si sono determinate e dei drammi che hanno coivolto di nuovo i Rom. Il rischio continuo che si corre nel nostro paese è quello di vedere il Rom, come uno zingaro, come un capro espiatorio di altri problemi. Non è un caso che i drammatici fatti di cronaca si verificano sempre nelle zone più degradate o dove la gente “normale” sta peggio. 

(1 gennaio 2007)

ROMA - Colf e badanti senza fondo pensioni, rebus per le famiglie 

Con le nuove regole introdotte dal Governo, anche i datori di lavoro domestico, entro il 30 giugno, dovranno chiedere al proprio collaboratore di esprimersi sulla propria liquidazione, il cosiddetto trattamento di fine rapporto (Tfr).

Un provvedimento che dovrebbe interessare circa 600 mila lavoratori, prevalentemente donne straniere, anche se al momento, vista la situazione, non si sa ancora come.

Per colf e badanti, infatti, non esiste ad oggi un fondo di previdenza di categoria e se la colf non esprimerà la propria decisione (lasciare il Tfr presso la famiglia fino al momento della chiusura del rapporto di lavoro o a quale fondo integrativo versare la liquidazione) il Tfr andrà versato dalla famiglia al fondo residuale presso l'Inps.

Un nodo da sciogliere
Per colf e badanti si discuterà di fondo previdenziale integrativo il prossimo 24 gennaio nel corso della riunione tra associazioni datoriali e sindacati sul rinnovo del contratto della categoria. "E' un problema che va assolutamente affrontato - spiega il segretario generale della Uiltucs (Unione Italiana Lavoratori/Turismo Commercio e Servizi) Bruno Boco - con una campagna mirata a questa categoria di lavoratrici e lavoratori". Il rischio, sottolinea Boco, è che in "moltissimi casi vengano a mancare le informazioni necessarie al lavoratore a prendere una decisione consapevole ma anche alla famiglia che si troverebbe, in assenza di decisione da parte della colf, a versare il Tfr annualmente al fondo residuale presso l'Inps". 

Resta da chiarire, inoltre, la possibilità per le colf di chiedere l'anticipo annuale del Tfr. Questa possibilità è prevista dal contratto di lavoro ma andrà armonizzata con le nuove norme legislative sul trattamento di fine rapporto. Anche questo tema sarà probabilmente discusso nella riunione del 24 gennaio sul rinnovo del contratto, scaduto da oltre un anno, insieme alla destinazione del Tfr. 

(4 gennaio 2007)

ROMA - Nuove procedure per l’ingresso, il soggiorno e l’accesso 

al mercato del lavoro dei cittadini rumeni e bulgari

Dal 1° gennaio 2007 Romania e Bulgaria sono diventati Paesi membri dell’Unione Europea e, così come previsto dall’art. 18 del Trattato istitutivo della Comunità Europea, i loro cittadini godranno del diritto di circolare e soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri.

Pertanto, i cittadini rumeni e bulgari, già esentati dall’obbligo del visto per soggiorni turistici (fino ad un massimo di 90 giorni), non dovranno munirsi di visto neanche per gli altri motivi di ingresso (lavoro, famiglia, studio).

Per l´ingresso di tali cittadini è sufficiente il possesso di un documento di identità o di un passaporto, in corso di validità. Il diritto alla libera circolazione è altresì riconosciuto ai componenti del nucleo familiare del cittadino dell’Unione.

In caso di loro arrivo in Italia in provenienza diretta dalla Romania (via aerea), sono assoggettati a controlli minimi all´atto dell’ingresso nel territorio nazionale, quali l´accertamento di identità della persona e la verifica della validità e l´ autenticità dei documenti di viaggio. Il diritto di ingresso può essere limitato solo per motivi di ordine pubblico o sicurezza pubblica. I predetti cittadini, nel caso in cui facciano ingresso in Italia attraverso un altro Stato membro, che applica l´Accordo di Schengen, non saranno assoggettati invece ad alcun controllo di frontiera neanche minimo. Tale è il caso ad esempio dei cittadini rumeni e bulgari che faranno ingresso in Italia in provenienza dall’Austria. 

Con una circolare congiunta del 28 dicembre 2006 (n.2), ed una successiva del 3 gennaio 2007 (n.3) il Ministero dell’Interno e della solidarietà sociale hanno fornito alcuni chiarimenti in merito alle conseguenze dell’ingresso nell’UE della Romania e della Bulgaria ufficializzato il 1/1/2007. In particolare le circolari spiegano che nei confronti dei cittadini appartenenti a questi paesi non trovano più applicazione le disposizioni di cui al T.U. sull’immigrazione (d.lgs. n. 286/98 e successive modifiche e integrazioni), bensì il D.P.R. n. 54/2002 - T.U. in materia di circolazione e soggiorno dei cittadini degli Stati membri dell’Unione Europea (vd. allegato).

Ciò implica che:

· In materia di libera circolazione e di allontanamento dal territorio della UE, per questi cittadini si applicherà il principio per cui essi potranno entrare e uscire dall’Italia liberamente e, se in possesso dei requisiti richiesti dal DPR n. 54/2002 potranno altresì richiedere in questura direttamente, o per il tramite delle Poste, la carta di soggiorno. Ne consegue che i cittadini romeni o bulgari non possono essere espulsi, ma, al pari degli altri comunitari, solo allontananti per motivi di ordine pubblico, di pubblica sicurezza o sanità pubblica. In conseguenza di ciò, la circolare ha specificato che cessano di avere effetto, dalla data del 1/1/2007, tutte le espulsioni adottate nei confronti dei suddetti cittadini, ad eccezione di quelle motivate da ragioni di ordine e sicurezza pubblica o di sanità pubblica.

· In materia di accesso al mercato del lavoro la situazione è leggermente più complessa, nel senso che esso non è stato completamente liberalizzato, ma assoggettato, per alcune categorie di lavoratori, ad un regime transitorio di un anno prima della liberalizzazione completa. Comunque è stato abolito per tutti i lavoratori rumeni e bulgari il sistema delle quote.

Si è così creato un sistema a “doppio binario”, tale per cui alcuni settori di lavoro subordinato ed in particolare quello agricolo e turistico – alberghiero,  domestico e di assistenza alla persona, edilizio, metalmeccanico, dirigenziale e altamente qualificato, nonché il lavoro autonomo prevedono un’assunzione diretta. Questo significa che se queste categorie di lavoratori intendono lavorare in Italia, sarà sufficiente la stipula del contratto con il datore di lavoro senza rivolgersi allo Sportello Unico. Poi, presentando il contratto di lavoro e gli altri documenti previsti dal T.U. in materia di circolazione e soggiorno dei cittadini degli Stati membri dell’Unione Europea, verrà loro fornita dalla Questura  direttamente o per il tramite degli uffici postali la carta di soggiorno per motivi di lavoro.

· Per chi non rientra in queste categorie, sono previste delle procedure semplificate attraverso la presentazione, mediante spedizione postale (raccomandata a/r), da parte del datore di lavoro allo Sportello Unico per l´Immigrazione della Prefettura competente di una richiesta di nulla osta utilizzando l´apposita modulistica (mod. sub neocomunitari) disponibile sui siti internet del Ministero dell’Interno (www.interno.it) e del Ministero della Solidarietà Sociale (www.welfare.gov.it). Lo Sportello Unico per l´Immigrazione della provincia ove sarà svolta l´attività lavorativa, previa verifica delle condizioni contrattuali da parte della Direzione Provinciale del Lavoro, provvede al rilascio del nulla osta, che dovrà essere presentato dal lavoratore alla Questura per la richiesta della carta di soggiorno direttamente o tramite gli uffici postali.
· Per chi ha ottenuto (o deve ottenere) il nulla osta al lavoro nei settori agricolo e turistico – alberghiero,  domestico e di assistenza alla persona, edilizio, metalmeccanico, dirigenziale e altamente qualificato, nonché il lavoro autonomo a seguito di domanda di assunzione di un lavoratore romeno o bulgaro con i flussi 2006, non dovrà più terminare la procedura dei flussi e richiedere il visto per lavoro, in quanto le relative pratiche si intendono archiviate. Analogamente  le richieste di nulla osta presentate allo Sportello Unico per l’Immigrazione ai sensi ex art.27 del T.U. sull’immigrazione si intendono archiviate in considerazione della particolare natura delle prestazioni lavorative che rientrano nella tipologia del lavoro altamente qualificato. 

Le richieste di nulla osta già presentate ma che non rientrano nelle suddette tipologie verranno automaticamente trasferite dal sistema telematico dello Sportello Unico nella procedura prevista per la gestione dei lavoratori neocomunitari. Si chiarisce che per tale procedura non verrà richiesto il parere alla Questura e la Direzione Provinciale del Lavoro provvederà unicamente alla verifica delle condizioni contrattuali applicate, senza alcun vincolo di quote numeriche. Ai datori di lavoro verrà rilasciato il nullaosta al lavoro senza procedere alla sottoscrizione del contratto di soggiorno. 

· In materia di ricongiungimento familiare, per i cittadini rumeni e bulgari non è più necessario chiedere il nulla osta al ricongiungimento familiare per i propri congiunti. Pertanto, le pratiche di ricongiungimento familiare già presentate allo Sportello Unico per l’Immigrazione dai suddetti cittadini a favore di propri familiari si intendono archiviate. L’ingresso di familiari extracomunitari di cittadini romeni e bulgari viene disciplinato dal DPR 18 gennaio 2002 n.54 attraverso la richiesta di un visto di ingresso alla rappresentanza diplomatico consolare italiana senza il preventivo rilascio di nullaosta dello Sportello Unico per l’Immigrazione.
(1 gennaio 2007)

ROMA - Nuova procedura per il rilascio ed il rinnovo del permesso e della carta di soggiorno ai cittadini stranieri
I primi giorni di dicembre 2006 è partita in tutta Italia la nuova procedura per il rilascio e rinnovo dei documenti di soggiorno ai cittadini stranieri, dopo la conclusione della fase pilota su 5 province (Ancona, Brindisi, Frosinone, Prato, Verbano-Cusio-Ossola).

La nuova procedura, sviluppata dal Ministero dell’´Interno in collaborazione con l´Associazione Nazionale dei Comuni Italiani, Poste Italiane S.p.A. e gli Istituti di Patronato, ha l´obiettivo di semplificare e migliorare il processo di erogazione del servizio.
Le informazioni utili sono disponibili contattando il numero verde 800 309 309 oppure sul sito  www.portaleimmigrazione.it. 

Cosa dovranno fare gli immigrati. Innanzitutto bisognerà andare a ritirare il kit (composto da 2 moduli a lettura ottica simili a quelli usati per il decreto flussi) contenente la modulistica, non più presso le Questure, ma in uno dei 14.000 Uffici Postali presenti su tutto il territorio nazionale. La domanda potrà essere consegnata, invece, in uno dei 5.332 Uffici Postali abilitati.

Nella busta vanno inseriti i documenti a seconda della tipologia di permesso richiesto. Importante: chi chiede il rinnovo deve allegare anche una copia del permesso scaduto, non l´originale. Al momento della riconsegna del kit l´immigrato dovrà avere con sè un documento d´identità valido da esibire all´operatore e la busta contenente la modulistica deve essere lasciata aperta. 

Questi i Permessi che si rilasceranno/rinnoveranno alle Poste. Adozione, affidamento, attesa occupazione, attesa riacquisto cittadinanza, famiglia (anche per ragazzi da 14 a 18 anni), lavoro autonomo, subordinato, stagionale, lavoro nei casi previsti dall’art. 27, missione, motivi religiosi, residenza elettiva, ricerca scientifica, studio, tirocinio/formazione professionale, turismo, rinnovo per permesso apolidia e asilo, carta di lungo soggiorno per cittadini extraUE, la conversione del permesso, il duplicato del permesso o della carta di soggiorno smarriti, l´aggiornamento del permesso o della carta di soggiorno (per cambio di residenza, nascita di figli…)

Permessi la cui competenza resta alle Questure. Richiesta di asilo politico, asilo politico (primo rilascio), apolidia (primo rilascio), motivi umanitari, cure mediche, gara sportiva, giustizia, integrazione del minore, invito, minore età.

Comuni e Patronati. Dopo avere ritirato il kit l´immigrato può avvalersi  dell’´assistenza dei patronati e degli uffici comunali (per ora sono 22 le città in cui i comuni svolgeranno questo servizio) che provvederanno ad aiutare lo straniero  nella compilazione dei moduli on line e procederanno loro stessi alla stampa. 

Cosa fa Poste. L´impiegato postale a cui si ri-consegna il Kit ha il compito di verificare che, al momento della ri-consegna, nella busta vi siano tutti i documenti necessari per la tipologia di permesso richiesto dall’immigrato. Inoltre, spetta a lui verificare l´identità del richiedente. A questo punto il kit con la modulistica viene spedito al Centro Servizi Amministrativi delle Poste e all´immigrato deve essere rilasciata una ricevuta.

La ricevuta è uguale al cedolino. Allegata all´originale del permesso scaduto la ricevuta sostituisce l´attuale cedolino, oltre a dimostrare che la domanda di rinnovo è già stata presentata.

Centro Servizi Amministrativi delle Poste. Arrivati qui, i moduli vengono scansionati e spediti alle Questure competenti. I dati elettronici, invece, vanno al centro informativo del Viminale che procede ad una verifica sui precedenti penali del richiedente.  

Le Questure. Queste intervengono dopo che dal Centro Servizi Amministrativi delle Poste vengono inviati i moduli. Prima controllano che tutta la documentazione sia in regola. Se mancano dei documenti la Questura può chiedere di integrarli. Poi, tramite raccomandata, al cittadino immigrato è comunicata la data in cui dovrà presentarsi in Questura per il primo appuntamento e: 1) consegnare le 4 fotografie; 2) farsi prendere le impronte digitali. Il giorno del primo appuntamento gli verrà notificata una seconda data in cui recarsi a ritirare il permesso di soggiorno (o il diniego).

Servizi e informazioni. Il Portale Immigrazione (www.portaleimmigrazione.it), fornisce tutte le informazioni necessarie sulle procedure di rilascio e di rinnovo del titolo di soggiorno. Un´importante novità è la possibilità di verificare lo stato di avanzamento della propria pratica tramite un´area riservata accessibile con UserID e password riportati sulla ricevuta di accettazione dell’istanza rilasciata  dall’operatore postale. Il Portale inoltre fornisce l´elenco degli Uffici Postali, dei Patronati e dei Comuni coinvolti nella gestione delle istanze di richiesta.

Il Call Center, invece, sviluppato e gestito in collaborazione con l´ANCI, è disponibile gratuitamente attraverso un numero verde (800.309.309) ed è stato realizzato nelle cinque lingue più parlate dagli immigrati in Italia (Arabo, Francese, Inglese, Italiano, Spagnolo).

Costi della nuova procedura. Sul modulo i cittadini extraUE dovranno apporre una marca da bollo di 14,62 euro. Poi: 30 euro vanno pagati al momento della spedizione e, infine, per i permessi superiori ai 90 giorni è previsto il rilascio del titolo di soggiorno in formato elettronico al costo di 27,50 euro (bollettino prestampato indirizzato al Ministero delle Finanze).

Cos´è il permesso elettronico? Una tessera magnetica, simile a una carta di credito , con un microchip e una banda a memoria ottica che contengono i dati anagrafici, la fotografia e le impronte del titolare in formato digitale

(1 gennaio 2007)

Internazionale

LONDRA - Blair propone nuova legge sull'immigrazione clandestina 

La Gran Bretagna cerca di rendere meno porose le sue frontiere: il governo Blair ha presentato oggi un disegno di legge che, una volta approvato dal parlamento, permettera' un rafforzamento dei controlli in porti e aeroporti e dara' alla polizia di confine piu' potere d'intervento nella difficile lotta all'immigrazione clandestina.
Il 'Borders Bill' prevede la deportazione automatica degli stranieri che abbiamo commesso crimini gravi e siano condannati a pene detentive superiori ai 12 mesi.
Malgrado il primo ministro Tony Blair avesse propugnato una linea di intransigenza totale la proposta di legge oggi annunciata prevede una serie di esenzioni: la deportazione non sara' ad esempio automatica se sara' contraria ai diritti garantiti dalla convenzione europea dei diritti umani o a quella sui profughi o se riguardera' persone sotto i 18 anni d'eta'. In base al 'Borders Bill' l'esame delle richieste di asilo dovrebbe avvenire in tempi molto piu' rapidi mentre tutti gli stranieri extracomunitari residenti nel Regno Unito dovranno avere a partire dal 2008 una carta di identita' con i dati biometrici. Chi non si munira' di questo documento rischiera' una multa fino a mille sterline o la perdita del permesso di soggiorno.
Il governo Blair ha deciso il giro di vite nel tentativo di contenere la piaga dell'immigrazione illegale e di riacquistare un po' di credibilita'.
L'anno scorso Chearles Clarke era stato costretto alle dimissioni da ministro degli Interni dopo la scoperta che un migliaio di detenuti stranieri erano stati liberati senza che l'espulsione fosse presa in esame.
Il sottosegretario all'immigrazione Liam Byrne ha indicato oggi che il governo Blair ha esaminato l'opportunita' di una sanatoria per gli immigrati clandestini gia' installati nel Regno Uniti ma alla fine ha deciso per il no: 'Un'amnistia, una regolarizzazione o un approccio piu' morbido non farebbero che attrarre ancor piu' immigranti illegali'.
(27 Gennaio 2007)


BUCAREST - Romania, buona parte emigrati ritorna a casa
Circa il 60% dei romeni che vanno a lavorare all'estero torna a casa dopo un certo tempo, secondo quanto rileva lo studio della Banca Mondiale 'Emigrazione e trasferimenti finanziari: l'Europa dell'est e l'ex Unione Sovieticà, reso noto ieri a Bucarest. Solo circa il 5% dei romeni va all'estero con l'intenzione di non ritornare. Il rapporto indica inoltre che il 62% manda soldi alle famiglie rimaste a casa e che il tenore di vita è migliorato in generale in Romania. La Romania ha una popolazione di 21,7 milioni di abitanti, ma secondo l'Istituto Nazionale di Statistica essa è in calo. Negli ultimi mesi il tasso di natalità è stato inferiore a quello di mortalità. Non è accertato il numero delle persone che lavorano all' estero, ma le stime parlano di circa due milioni. 

(17 gennaio 2007)

DRESDA - Consiglio informale giustizia, libertà e sicurezza
I ministri dell´interno della Ue si sono riuniti oggi a Dresda, in Germania, per il Consiglio informale giustizia, libertà e sicurezza a cui partecipano per l'Italia il Ministro dell'Interno Giuliano Amato ed il Ministro della Giustizia Clemente Mastella.

I ministri si sono dichiarati d´accordo a rafforzare la cooperazione tra le forze dell´ordine nazionali ed hanno accettato la proposta tedesca di integrare il trattato di Prum, sulla cooperazione transfrontaliera di polizia, nella legislazione comunitaria.

“La trasposizione del trattato di Prum nell´“acquis” comunitario è molto importante” ha commentato il Ministro Amato “perché dà la possibilità di rafforzare la cooperazione tra le polizie, per fronteggiare un crimine che e´ sempre più transfrontaliero”.
Parlando del recente ingresso in Europa di Bulgaria e Romania, Amato ha aggiunto che “l´ingresso di Romania e Bulgaria in Unione Europea non ha causato peggioramenti in materia di criminalità in Italia, ma anzi, rappresenta un passo avanti per la sicurezza, perché facilita i controlli di immigrati irregolari e di attività illegali”.
A tale proposito, infatti, ha ricordato Amato, “a dicembre sono stato in Romania, proprio per firmare un protocollo di collaborazione di polizia, che permetterà, tra l´altro, l´uso di pattuglie miste in Romania e in Italia, contro le organizzazioni criminali rumene”.

All'incontro di Dresda 'Informal Meeting of Ministers for Justice and Home Affairs', che si chiude martedì 16 gennaio 2007, sono stati affrontati i temi della introduzione nella legislazione europea del trattato di Prum, della cooperazione giudiziaria nel campo del diritto di famiglia e del diritto di successione, della politica europea della sicurezza dal 2010 in avanti, dell'immigrazione, della e-justice in Europa, dell'uso transnazionale delle tecnologie di informazione da parte dell'autorità giudiziaria, dei video violenti e dei videogames.

I ministri partecipanti al consiglio informale di Dresda
(15 gennaio 2007)
ROMA - Moldavi. Odissea per un visto italiano 
A capodanno, mentre a Bucarest brindavano all'ingresso nell'Ue, nella confinante Moldavia l'umore era nero. Diventate europee, le frontiere romene si chiudevano e anche venire in Italia diventava molto più complicato. 

Grazie a un accordo tra Romania e Moldavia, fino a dieci giorni fa per oltrepassare la frontiera tra i due Paesi non serviva il visto, ma semplicemente un passaporto in corso di validità e qualche documento che giustificasse il viaggio. Ma alla mezzanotte del 31 dicembre 2006 la musica è cambiata: "Con l'ingresso nell'Ue la Romania ha dovuto applicare un regolamento comunitario con effetti immediati che stabilisce un elenco di Paesi terzi i cui cittadini sono sottoposti all'obbligo di visto. Tra questi paesi c'è anche la Moldavia, quindi dal primo gennaio è automaticamente decaduto quell'accordo bilaterale di libera circolazione" spiega l'avv. Mascia Salvatore. 

La Romania è insomma diventata il confine est dell'Unione, ha dovuto aumentare la vigilanza anche per conto di tutti gli altri stati membri e i primi a farne le spese sono stati proprio i vicini moldavi. 

Odissea per l'Italia 
Con un' inevitabile reazione a catena, questa chiusura è andata a complicare la vita anche ai moldavi diretti in Italia. Il nostro Paese infatti, non ha una rappresentanza diplomatica in Moldavia, e ha incaricato quella di Bucarest di rilasciare anche i visti per i cittadini moldavi. Se ad esempio un cittadino moldavo viene assunto con i flussi da una famiglia italiana, deve quindi sobbarcarsi un viaggio lungo anche diverse centinaia di chilometri alla volta della capitale romena per chiedere al nostro consolato un visto d'ingresso per lavoro. 

Ora i cittadini moldavi diretti in Italia sono costretti ad affrontare un'odissea: prima si devono procurare un visto per la Romania e, una volta arrivati a Bucarest, chiedere al nostro consolato quello per l'Italia. A complicare le cose, la situazione di emergenza in cui si è trovato inevitabilmente il consolato romeno di Chisinau, che da un giorno all'altro è stato preso d'assalto. 

"Ci sono migliaia di moldavi in fila giorno e notte, solo una parte dei quali, ovviamente, diretti in Italia. Sono studenti, lavoratori, persone che hanno familiari in Romania, il rapporto tra i nostri Paesi è molto forte, basti pensare che, anche per evitare situazioni di questo tipo, centinaia di migliaia di moldavi hanno chiesto la cittadinanza romena" racconta Sorin Cehan direttore del settimanale Gazeta Romaneasca. Teoricamente, ci sarebbe la possibilità di prenotare un appuntamento on line, ma da giorni sul sito internet del consolato (http://chisinau.mae.ro/) al termine della procedura di prenotazione compare l'avviso: "Non ci sono più posti disponibili, vi preghiamo di riprovare". 

"Ci sentiamo umiliati" 
"Questa è l'ennesima pugnalata per i cittadini moldavi, ci siamo visti privare da un giorno all'altro della libertà di passare la frontiera" protesta Doina Babenco, presidentessa dell' Istituto di Cooperazione e Sviluppo fra l'Italia e la Moldavia. "Senza contare - aggiunge - che l'elenco dei documenti da presentare per ottenere il visto è lunghissimo: servono un'assicurazione medica, la garanzia dell'alloggio, la dimostrazione che si hanno almeno 50 euro per ogni giorno che si passerà in Romania, addirittura il casellario giudiziario. È umiliante". "Anche chi ha un permesso di soggiorno italiano - segnala ancora la presidentessa dell'ICSIM - deve chiedere il visto per entrare in Romania [dal momento che non è un Paese dell'aera Schengen n.d.r.], e questo crea problemi a chi vuole utilizzare voli che fanno scalo a Bucarest, dal momento quelli diretti per Chisinau partono solo da Roma". 

Come uscire da questa situazione? "L'Italia potrebbe far rilasciare i visti per i moldavi al consolato in Ucraina, dove possiamo entrare liberamente, oppure aprire finalmente una rappresentanza a Chisinau, i tempi sono più che maturi" suggerisce Doina Babenco. La prima soluzione sembra la più facile, la seconda è la più giusta. Due mesi fa, in un'intervista a Stranieriinitalia.it, il sottosegretario agli Esteri Franco Danieli ha annunciato un riorganizzazione della nostra rete consolare, che "tenga conto che l'Italia da paese di emigrazione si è trasformato in Paese di immigrazione". All'ordine del giorno c'è inevitabilmente l'apertura di nove sedi: perché non iniziare proprio da Chisinau? 

(11 gennaio 2007)

Asilo

ROMA - Sì alla legge comunitaria Novità per rifugiati e ricercatori 

È stata approvata ieri definitivamente dalla camera dei deputati la legge comunitaria per il 2006, che recepisce una serie di direttive europee nell'ordinamento italiano. Tra queste ce ne sono due relative all'ingresso di ricercatori stranieri e al riconoscimento del diritto d'asilo. 

Secondo l'articolo 11 delle legge comunitaria, il governo dovrà dare attuazione alla direttiva 2005/71/CE, che vuol favorire la mobilità dei cervelli, introducendo una procedura ad hoc per "l'ammissione di cittadini di paesi terzi a fini di ricerca scientifica". Il Parlamento ha impegnato l'esecutivo a "prevedere che la domanda di ammissione possa essere accettata anche quando il cittadino del paese terzo si trova già regolarmente sul territorio dello Stato italiano". 

L'articolo 12 è invece dedicato al decreto che dovrà dare attuazione alla direttiva 2005/85/CE, che introduce degli standard minimi nelle procedure per il riconoscimento e la revoca dello status di rifugiato. 

Secondo il testo approvato ieri, nel caso in cui "il richiedente asilo sia cittadino di un Paese terzo sicuro, ovvero, se apolide, vi abbia in precedenza soggiornato abitualmente, ovvero provenga da un Paese di origine sicuro", la domanda d'asilo "è dichiarata infondata, salvo che siano invocati gravi motivi per non ritenere sicuro quel Paese nelle circostanze specifiche in cui si trova il richiedente"."Tra i gravi motivi - specifica ancora l'articolo 12 - possono essere comprese gravi discriminazioni e repressioni di comportamenti riferiti al richiedente e che risultano oggettivamente perseguiti nel Paese d'origine o di provenienza e non costituenti reato per l'ordinamento italiano". 

Contro l'introduzione del concetto di Paese sicuro punta il dito il Consiglio Italiano per i Rifugiati, secondo il quale in questo modo si "potrà causare il diniego pressoché automatico di una richiesta presentata da un cittadino proveniente da un Paese che rientra in tale definizione, ledendo in tal modo il principio di soggettività che è alla base del diritto d'asilo". "Ogni richiesta di protezione deve essere esaminata individualmente e non su base di presupposti astratti e generalizzati. E poi: chi decide, e su quali basi, se un Paese d'origine è sicuro?" si chiede il direttore del CIR, Christopher Hein. 

(18 gennaio 2007)

ROMA – Necessaria carta deontologica per la stampa 
L’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati, prendendo spunto dalla strage di Erba e dopo un’approfondita riflessione in seno all’Agenzia voluta dallo stesso Rappresentante per la Regione del Mediterraneo, Walter Irvine,  ha lanciato oggi la proposta di elaborare, insieme ad altri soggetti competenti in materia,  un codice deontologico per la stampa, mirato a tutelare immigrati e rifugiati. Un gruppo di lavoro composto da accademici, esperti di comunicazione e giornalisti redigerà un testo che, auspicabilmente con il contributo della Federazione Nazionale della Stampa Italiana e dell’Ordine Nazionale dei Giornalisti, potrà diventare una Carta di autoregolamentazione della stampa nelle materie dell’immigrazione e dell’asilo.    In una lettera aperta ai direttori delle maggiori testate giornalistiche nazionali l’Agenzia dell’Onu sottolinea come lo scellerato evento di Erba sia stato reso ancora più grave da ciò che ne è seguito “la caccia al tunisino, l’ostilità contro l’arabo e la pretesa che il male fosse estraneo alla comunità”. Inoltre, viene fatto presente nella lettera,  “la frettolosa ricerca da parte della stampa di un colpevole, di un colpevole ‘perfetto’, quasi costruito in laboratorio, deve far riflettere e indurre la stessa stampa ad un’onesta e lucida autocritica che porti ad ammettere l’errore e ad evitare che si ripeta.”  L’UNHCR auspica che i mezzi di informazione arrivino a “capitalizzare” sulla vicenda di Erba che rappresenta “una lezione per quanti si sono precipitati a colpo sicuro a puntare l’indice contro ‘arabo spietato’”. Un altro punto messo in luce nella lettera è il linguaggio dei media italiani rispetto al fenomeno degli arrivi via mare. Un linguaggio “allarmistico e bellico, simile a quello usato nei conflitti, nelle contrapposizioni tra entità ostili”.  “Le coste siciliane sono prese ‘d’assalto’, Lampedusa è ‘assediata’, la gestione dell’immigrazione è ‘lotta ai clandestini’. La situazione peggiora - viene posto in evidenza  - quando si parla di immigrati arabi che vengono principalmente ritratti dalla stampa italiana in collegamento ad attività giudiziarie o nel contesto del terrorismo internazionale, come se, mutatis mutandis, gli italiani venissero prevalentemente rappresentati all’estero nei processi di mafia”. Per quanto riguarda i rifugiati, la lettera pone l’accento sul fatto che “raramente i media fanno una differenziazione terminologica tra rifugiato, richiedente asilo, immigrato, clandestino, extracomunitario e  profugo. Termini che spesso vengono usati come sinonimi, senza alcuna attenzione alla connotazione giuridica di ciascuna parola.” Nel ricordare che il rifugiato è una persona in pericolo che ha ottenuto protezione in Italia, nella lettera viene anche sottolineato che “l’esposizione mediatica di richiedenti asilo, rifugiati e beneficiari di protezione umanitaria, con tanto di nome cognome, foto o immagini di primo piano, senza apportare nessuna accortezza o precauzione,  può essere molto pericolosa. Questo trattamento rende rintracciabile chi è fuggito da una persecuzione e espone anche i familiari rimasti a casa  a possibili ritorsioni.”
(19 gennaio 2007)

Tratta

SAN BENEDETTO DEL TRONTO  - Lavoro forzato, ''smentita'' l'ipotesi di una catena migratoria volta al reclutamento degli stranieri
Nei fenomeni sociali spesso le indagine qualitative sanno dire molto di più di quelle quantitative. Per questo l'Osservatorio nazionale sulla tratta degli esseri umani, promosso dentro il progetto Equal dall'associazione On the Road, ha affiancato alla rilevazione dei dati sul fenomeno, una lettura delle diverse forme di sfruttamento affidandosi ad indagini dirette, rivolte alle vittime e agli operatori sia sociali che delle forze dell’ordine. I risultati sono stati commentati nel primo dei quattro laboratori che cateterizzano i lavori della giornata di oggi, quello dedicato alle diverse sfaccettature del fenomeno: dallo sfruttamento sessuale, al lavoro forzato, dall’accattonaggio alla prostituzione minorile.

Sfruttamento sessuale – Sono state sottoposte ad intervista, da un lato, donne vittime che operavano non in strada e che hanno concluso il progetto di protezione sociale non più tardi del 2002, e dall’altro,  operatori sociali e delle forze dell’ordine. L’indagine, ha sottolineato  Elisa Bedin del Comune di Venezia  ha fatto emergere ancora una volta una invisibilità sempre più marcata del fenomeno, che si sposta al chiuso delle case, dei locali, dei centri benessere e massaggio, e un’alta mobilità delle donne che vengono spostate sul territorio nazionale. Di conseguenza resta più difficile l’emersione, che avviene quasi sempre con l’aiuto di un cliente e dopo un operazione di polizia; da qui la necessità che sia correlato al lavoro di polizia quello degli attori sociali. Infatti – e questo è il secondo aspetto emerso dall’indagine - in questa condizione di isolamento, le donne faticano ad avere consapevolezza del propria condizione di vittima e questo è vero soprattetto per le donne cinesi,  nuovo target del sesso a pagamento.

Sfruttamento lavorativo – Non c’è eguaglianza tra lavoro nero e lavoro forzato che sono piuttosto due facce della stessa medaglia: dentro il lavoro nero, fenomeno molto vasto, si annida il lavoro forzato ed è per questo che per combattere il secondo occorre affrontare il primo: "prosciugare l’acqua in cui circola il pesce che è il lavoro forzato”.  Francesco Carchedi (Consorzio Nova) ha introdotto così l’analisi di uno degli aspetti che assume il fenomeno del trafficking, lo sfruttamento lavorativo, sottolineando quanto prima di ogni analisi sia necessario disporre di una definizione condivisa e chiara. Concorrono a definire il fenomeno secondo Carchedi più elementi: l’assoggettamento forzoso del lavoratore al datore di lavoro (in alcuni casi la vittima non è neanche in grado di sciogliere il proprio vincolo contrattuale, a sfuggire alla propria condizione), la retribuzione che in presenza di lavoro paraschiavistico è pari al reddito che gli econo0misti fissano per la soglia di povertà (la retribuzione può essere anche di un terzo inferiore ai contratti regolari), le ore di lavoro che non sono mai le 8 giornaliere previste dai contratti regolari. Su questo ultimo aspetto Carchedi ha però ricordato quanto sia difficile utilizzare un solo parametro come indicatore di una condizione di lavoro forzato: il caso ad esempio è quello della badante, che lavora sicuramente di più o dei lavoratori del settore turistico nel periodo estivo. 
Il risultato più significativo dell’indagine è di l’aver rilevato la “aspecificità” dell’ingresso nella condizione di lavoratore forzato; sembra cioè smentita l’ipotesi di una catena migratoria  volta al reclutamento di persone per avviarle a lavori di tipo paraschiavistico. Unica eccezione la comunità cinese, anche se secondo Carchedi c’è bisogno di maggiore approfondimento; infatti in questo caso si è in presenza di forme di contrabbando di persone più che di persone trafficate, ovvero persone che acquistano legalmente un servizio, spesso da parenti, e quando arrivano in Italia pagano il proprio debito lavorando. Come accade alle donne cinesi che si prostituiscono anche nel lavoro forzato le vittime non ha la percezione di esserlo e quindi le denunce che riguardano questa comunità  sono ancora molto poche. La ricerca ha riguardato la città di Venezia, Milano, Varese, Pisa, Firenze e Roma oltre, per il settore agricolo, in Campania Battipaglia, la Piana del Sele e Castel Volturno.  

Sfruttamento minorile – Più difficile l’analisi di questo segmento. Il panorama è variegato e labile risulta il confine tra minori trafficati e non, tra ciò che è da considerarsi episodio e quello che acquista le dimensioni di un fenomeno. La ricerca si è concentrata sui minori rom e marocchini, le comunità più rappresentante nel paese. Valeria Ferrari, del Dipartimento di scienze sociali dell’Università di Torino e rappresentante per Save the Children, ha sottolineato come la realtà dei minori stranieri in Italia sia  molto diversa sul territorio: ad esempio i rom che vivono a Roma non sono gli stessi che vivono a Torino ma sono simili a quelli di Milano. Sia i minori rom che i marocchini (più frequentemente impiegati nel lavaggio dei vetri ai semafori)  sono coinvolti nell’attività di accattonaggio, ma per i rom spesso si tratta di un fenomeno di migrazione familiare, il bambino accattona insieme alla famiglia non in un regime di trafficking. Una vita difficile e a rischio, ma non di sfruttamento. A volte invece, soprattutto se dall’accattonaggio si passa al borseggio o ai furti, è più forte il rischio che i minori siano organizzati e  spostati sul territorio nazionale. Simile la situazione dei marocchini che in alcuni casi arrivano in Italia con i familiari che hanno una licenza di ambulantato, ma ad esempio a Torino sono impiegati nel traffico di droga, sottoposti a forti pressione psicologiche e sono a rischio di consumo di sostanze stupefacenti. I gruppi di ragazzi rom che accattonano di giorno spesso sono gli stessi che si prostituiscono la sera, ma a volte si tratta di una scelta autonoma per “arrotondare” i soldi fatti durante il giorno e aumentare la propria disponibilità economica (sono soprattutto adolescenti tra i 16 ed i 18 anni), ma non per tutti è così. Alcuni vengono sfruttati nei campi rom. Il fenomeno della prostituzione maschile in ogni caso sembra essere meno soggetto a fenomeni di tratta rispetto a quella femminile. 

(26 gennaio 2007)

ROMA - Amato: "La tratta è un reato ignobile 
“L´operazione della Polizia di Stato contro la tratta degli esseri umani di cui si è data notizia questa mattina è della massima importanza perché dà corpo a una delle mie prime priorità: il traffico di donne, e in particolare di minori, a fini di prostituzione è uno dei reati più ignobili che si consumano purtroppo in Italia”. 

“Combattere i gruppi criminali che lo organizzano e liberare dal loro ricatto queste ragazze riguarda la coscienza civile di noi tutti prima ancora che non le leggi penali”.

“Importante in questo senso è anche l´istituzione presso il Dipartimento di pubblica sicurezza, avvenuta la scorsa settimana, di un Osservatorio sulla prostituzione e sui fenomeni delittuosi ad essa connessi, che sarà presieduto dal sottosegretario Marcella Lucidi. E´ un ulteriore tassello per intensificare il sistema di prevenzione e contrasto dei fenomeni della tratta di esseri umani e dello sfruttamento della prostituzione”. 

(24 gennaio 2007)

ROMA - Un osservatorio contro la tratta: più prevenzione, più contrasto
Per intensificare il sistema di prevenzione e contrasto ai fenomeni della tratta di esseri umani e dello sfruttamento della prostituzione, la scorsa settimana è stato istituito l´Osservatorio sulla prostituzione e sui fenomeni delittuosi ad essa connessi.

L´organismo - presieduto dal Sottosegretario di Stato all´Interno Marcella Lucidi e collocato presso il Dipartimento della Pubblica Sicurezza - svolgerà compiti di studio, ricerca ed approfondimento sul sistema di prevenzione e contrasto del fenomeno al fine di migliorarne l´efficacia e di potenziare le misure di assistenza, protezione e tutela delle vittime.

Dell´Osservatorio faranno parte investigatori delle Forze dell´ordine e personale del Dipartimento per le Libertà civili e l´Immigrazione, ma anche esponenti degli Enti e delle Associazioni che si occupano della protezione e del reinserimento delle vittime. Ai lavori dell´Osservatorio potranno essere invitati, per i contributi di competenza su singole tematiche, rappresentanti dei Dicasteri della Giustizia e della Solidarietà Sociale e del Dipartimento per i Diritti e le Pari Opportunità.

(24/01/2007) 


ROMA -  Tratta: 780 arresti e oltre 1.000 denunce
Quasi ottocento arresti e oltre mille denunce, ma soprattutto l'individuazione di molti dei canali da cui passava la tratta degli esseri umani, spesso ragazze minorenni vendute nei loro paesi e costrette a prostituirsi in Italia, violentate e minacciate. Dopo quattro mesi di indagini e di attento controllo del territorio, l'operazione Spartacus ha permesso alla polizia di bloccare almeno in parte un fenomeno che lo stesso ministro Amato ha definito "ignobile". E uno degli obiettivi dell'operazione era proprio quello: "la priorità sia per il ministero dell'Interno sia per il Dipartimento di Pubblica Sicurezza - dice il direttore della Direzione centrale anticrimine (Dac) Francesco Gratteri - è quella di intervenire su un reato che riduce in schiavitù le persone". Dei 784 arrestati e dei 1.311 denunciati, la quasi totalità sono stranieri (97% degli arrestati e 93% dei denunciati): nei loro confronti l'accusa è sfruttamento della prostituzione e favoreggiamento dell'immigrazione clandestina. Persone che agivano quasi sempre in piccole organizzazioni. "Non c'é una regia comune - sottolinea il capo dello Sco Gilberto Caldarozzi - ma diverse organizzazioni, tra cui anche alcune di carattere familiare, con connotazioni più spontanee". Gli arresti, aggiunge Caldarozzi, sono stati preceduti da "una lunga attività di analisi, di monitoraggio del territorio, di intercettazione ambientale e telefonica, dallo scambio di informazioni con le polizie straniere". E sono stati possibili grazie al lavoro "svolto in sinergia dalle questure, dalla polizia stradale e da quella ferroviaria". Oltre agli arresti, il personale della polizia ha sequestrato 15 abitazioni utilizzate per far prostituire le ragazze, 4 locali notturni e 3 laboratori. A 45 ragazze, che con la loro collaborazione hanno dato una bella mano alle indagini, è stato concesso invece il permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale. Le indagini non sono però concluse. "Sono in corso accertamenti - dice Caldarozzi - per vedere se ci sono collegamenti con le organizzazioni criminali italiane. Al momento non ci sono elementi ma è evidente che erano a conoscenza e tolleravano la situazione". La tratta, conclude Gratteri, "non è stata sconfitta - prosegue - ma sono stati individuati molti canali attraverso i quali si svolgeva. E dalle indagini in corso potranno emergere nuovi elementi per allargare il quadro e trovare coinvolgimenti a più altro livello".

(24 gennaio 2007)

ROMA - Un decreto legge estende l’art 18 ai cittadini comunitari 

In data 28 dicembre 2006 è stato emanato il Decreto Legge n. 300 avente ad oggetto “Proroga di termini previsti da disposizioni legislative”. In tale decreto legge, attualmente all’esame della Camera dei deputati per la conversione in legge (atto Camera n. 2114), è stata introdotta un’importante disposizione (art. 6, comma 4,) con la quale si  attribuisce anche ai cittadini comunitari la possibilità di partecipare ai programmi di assistenza ed integrazione sociale indicati dall’art. 18 del Testo Unico sull’immigrazione, in precedenza destinati unicamente ai cittadini extracomunitari. 
Tale disposizione è stata dettata dall’urgenza di evitare che i cittadini rumeni e bulgari già inseriti nei programmi di assistenza e integrazione anzidetti venissero a perdere, con l’acquisto dello status di cittadino comunitario a far data dall’1 gennaio 2007, la possibilità di permanere all’interno di tali programmi, e fossero pertanto costretti ad interrompere i percorsi di recupero e reintegrazione sociale già iniziati, con il pericolo di una ricaduta nei circuiti di sfruttamento dai quali si erano affrancati grazie a tali percorsi. L’esigenza di scongiurare una siffatta emergenza, di per sé rilevante, se non altro per l’alta percentuale di cittadini romeni attualmente inseriti nei programmi di assistenza ed integrazione sociale in questione, ha costituito l’occasione per il Legislatore di ampliare la cerchia dei destinatari di tali programmi, prevedendo che per l’avvenire tutti i cittadini provenienti da un Paese membro dell’Unione europea possano, ricorrendo le condizioni previste dall’art. 18 t.u. immigrazione (assoggettamento ad una condizione di violenza e grave sfruttamento, e pericolo grave e attuale per l’incolumità personale derivante dai tentativi di sottrarsi ai condizionamenti degli sfruttatori o dalle dichiarazioni rese alle autorità inquirenti) beneficiare delle chanches offerte da tale disposizione, anche prescindendo dal rilascio di uno speciale permesso di soggiorno per tali fini che, per i cittadini comunitari non avrebbe senso.La necessità del rilascio di un siffatto permesso di soggiorno resta in vigore per i cittadini extracomunitari.Con riferimento alla tematica del sostegno alle vittime del traffico degli esseri umani deve poi essere segnalata un’altra iniziativa governativa, contenuta in una proposta legislativa presentata al Parlamento ma che, a differenza della misura appena illustrata, non è ancora entrata in vigore.Nello schema di disegno di legge recante “Misure di sensibilizzazione e prevenzione, nonché repressione dei delitti  contro la persona e nell’ambito della famiglia, per l’orientamento sessuale, l’identità di genere ed ogni altra causa di discriminazione”, approvato dal Consiglio dei Ministri  nella riunione del 22 dicembre 2006 su proposta dei Ministeri della Giustizia, dei Diritti e delle Pari Opportunità e per le Politiche per la Famiglia, è stata infatti introdotta una norma volta ad estendere l’ambito di applicazione degli artt. 91 e seguenti del codice di procedura penale, che disciplinano l’intervento in giudizio degli enti aventi per legge finalità di tutela degli interessi lesi dal reato; tale estensione è stata disposta anche a favore dei soggetti, pubblici o privati, che abbiano prestato assistenza alla vittima dei reati di cui alla legge n. 75 del 20 febbraio 1958 (c.d. Legge Merlin in tema di sfruttamento della prostituzione)) e all’art. 380, lettera d), del codice di procedura penale (che si riferisce, tra gli altri,  al delitto di cui all’art. 600 c.p. di “riduzione o mantenimento in schiavitù o servitù”) nell’ambito dei progetti di assistenza ed integrazione sociale di cui agli artt. 18 L. n. 286/1998 (T.U. Immigrazione) e 13 L. n. 228/2003 (c.d. legge sulla Tratta). 
Per maggior chiarezza si riportano gli estratti dei commi citati sia del Decreto Legge 300/06 che del  Disegno di Legge 22.12.06 sopra riportati che comunque vengono allegati in versione integrale 

DECRETO-LEGGE 28 dicembre 2006, n. 300 (G.U. n. 300 del 28.12.2006)“Proroga di termini previsti da disposizioni legislative”Art. 6. – Ulteriori disposizioni in materia di proroga di termini, Comma 4

……………….

4. Al programma di assistenza ed integrazione sociale previsto dall'articolo 18 del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, può partecipare alle condizioni ivi indicate, in quanto compatibili, anche il cittadino di Stato membro dell'Unione europea che si trovi in una situazione di gravità ed attualità di pericolo

.……………………………

DDL 22.12.06  “Misure di sensibilizzazione e prevenzione, nonché repressione dei delitti contro la persona e nell’ambito della famiglia, per l’orientamento sessuale, l’identità di genere ed ogni altra causa di discriminazione.”
ART. 19 (Intervento in giudizio)Comma 4. "intervento in giudizio enti coinvolti nei programmi di protezione e integrazione sociale vittime di tratta".……..4. Nei procedimenti per i delitti previsti dall’art. 3 della legge 20 febbraio 1958, n. 75, e per i delitti previsti dall’art. 380, lettera d), del codice di procedura penale, nei quali la persona offesa sia stata destinataria di programma di assistenza ed integrazione sociale ai sensi dell’art. art. 18 del Testo Unico sull’immigrazione ovvero di programma speciale ai sensi dell’art. 13 della legge 11 agosto 2003, n. 228, l’ente locale o il soggetto privato che ha prestato assistenza alla persona offesa nell’ambito dei suddetti programmi può intervenire in giudizio ai sensi degli articoli 91 e seguenti del codice di procedura penale

.……………………. 

Si allegano infine i documenti in versione integrale: - il Decreto Legge n. 300/2006;- il Disegno di Legge del 22.12.06 

 DDL 22.12.06_intervento in giudizio.doc
DL_28_12_2006 art18CittComunitari.doc
(16 gennaio 2007)

ROMA - Una commissione contro il caporalato 
Con il voto favorevole di tutti i componenti la Commissione, infatti, si è dato il via libera all´istituzione della particolare Commissione d’inchiesta. L´istituenda Commissione si chiamerà Commissione sull´impiego di manodopera in agricoltura e sul fenomeno del caporalato. Estremamente soddisfatta del risultato raggiunto la senatrice de l´Ulivo Colomba Mongiello, che in Commissione Lavoro è stata relatrice sull´argomento. «Il fenomeno del caporalato purtroppo ha trovato una diffusione ampia e spesso con conseguenze drammatiche» ha detto la senatrice Mongiello. «Il settore agricolo in particolare e il Mezzogiorno d´Italia sono purtroppo il terreno fertile sul quale è attecchita questa piaga indegna di un Paese civile. Lo sfruttamento della manodopera immigrata, come ha rilevato un´importante ricerca svolta da Medici senza frontiere, presenta dati terribili: il ricorso a forme di lavoro nero e di vera e propria riduzione in schiavitù di braccianti, per lo più stranieri, sembra essere diventata la norma. Gli immigrati sfruttati - ha proseguito - sono per lo più giovani costretti a lavorare almeno dieci ore al giorno in condizioni igienico-santiarie tremende, privi nella gran parte dei casi di un qualunque accesso ad acqua potabile e a cure mediche: una situazione che provoca l´insorgere di malattie gravi in chi è costretto a vivere in ambienti di assoluto degrado». A questo, quindi, si aggiunge «lo sfruttamento vero e proprio, a opera di caporali spietati, italiani, arabi, europei dell´Est. Nessuno di loro è in regola con la manodopera stagionale».

La Commissione d´inchiesta, formata da venti senatori, indagherà per un anno sull´impiego di manodopera nell´agricoltura e sul fenomeno del caporalato. «Il lavoro della Commissione - ha concluso la senatrice foggiana - si accentrerà soprattutto sul Sud Italia, ma non saranno trascurate anche le altre aree del Paese nelle quali verranno alla luce fenomeni di sfruttamento. Verranno accertate le modalità di assunzione e reclutamento della manodopera, il rispetto delle leggi sul collocamento, dei contratti e degli obblighi contributivi; il rispetto delle norme di sicurezza; le condizioni di vita, di lavoro e di salute in cui si trovano migliaia e migliaia di lavoratori, spesso stranieri; le forme e le dimensioni del collocamento illegale di manodopera. Nelle nostre intenzioni l´istituzione della commissione d´inchiesta è un primo passo verso il ripristino della legalità e l´elaborazione di nuove, adeguate, misure».
(08 gennaio 2007)
Integrazione

ROMA - Sempre più matrimoni misti
 I matrimoni tra i italiani sono in calo? Ci pensano le coppie miste a salire i gradini dell'altare o del municipio, anche se poi, quando però la festa è finita, non mancano i problemi di convivenza. 

Il rapporto Italia 2007 pubblicato oggi dall'Eurispes fotografa un trend incalzante. Se all'inizio degli anni novanta i matrimoni con almeno un coniuge straniero celebrati in Italia erano appena il 3% del totale, nel 2005 la percentuale è ha sfiorato il 15%. E questo mentre le unioni tra italiani calano del 2% ogni anno. In valori assoluti, si è passati dai 9.974 matrimoni misti del 1993 ai 35.889 del 2005: sono quindi più che triplicati in 12 anni. 

A scegliersi un partner straniero sono sopratutto toscani (19,2%) e trentini (18,7%) e in generale chi abita nelle regioni Nord. L'adagio "moglie e buoi dei paesi tuoi" ha una presa maggiore nel meridione, in particolare in Campania (5,5%), Sicilia (3,4%) e Puglia, dove i matrimoni misti sono appena il 2,7%. 

L'Eurispes traccia anche una classifica per provenienza degli amori oltre-confine, che varia con il sesso del partner. Se non si considerano i paesi dell'Unione europea, la maggior parte delle mogli straniere arriva da Romania, Polonia e Brasile, invece marocchini, tunisini e albanesi sono i più gettonai come mariti. 

È sempre "vero amore"? Il rapporto insinua il dubbio che il matrimonio possa essere a volte una scorciatoia per diventare italiani, dal momento che ad oggi giustifica il 90% di acquisizioni di cittadinanza. "Ma in realtà quel dato è soprattutto sintomatico dell'ardua praticabilità delle soluzioni alternative per ottenere la cittadinanza italiana" spiegano con buonsenso i ricercatori. 

Se è vero che corrono a sposarsi, le coppie miste incontrano più difficoltà a rimanere in piedi: una su tre si separa e il tasso di divorzio è circa il doppio di quello italiano. "Il tasso di fallimento di questi matrimoni - commenta l'Eurispes - sembra suggerire il fatto che molte coppie non siano all'altezza della sfida del rapporto interculturale". 

(26 gennaio 2007)

ROMA - Scuola: iscrizioni in crescita al Centro-Nord grazie agli immigrati 
Grazie agli immigrati crescono le iscrizioni nelle scuole di tutti i gradi del Centro-Nord del Paese.

La stima di previsione è stata fatta dal ministero della Pubblica Istruzione.

Anche se l'ufficialità si avrà solo nei prossimi giorni, dopo la scadenza delle iscrizioni fissata al 27 gennaio, alcune anticipazioni confermano l'andamento degli ultimi anni: dal Lazio in su si prevede infatti un aumento di iscritti di oltre 60 mila alunni complessivi; al contrario, secondo i dirigenti di viale Trastevere al Sud vi sarà un ulteriore decremento di iscritti (pari a 30-35 mila alunni).

Il fattore immigrazione
Con i numeri rimangono confermate anche le motivazioni di questa inversione di tendenza all'assetto demografico che per almeno la seconda parte del secolo scorso ha caratterizzato l'Italia: si va dal tasso di natalità, in calo nel mezzogiorno, all'assunzione di immigrati e giovani in cerca di lavoro che negli ultimi anni hanno trovato nelle aziende, soprattutto del Nord-Est, facile ospitalità. Un andamento, quello della stabilità lavorativa al settentrione, che è tra le prime cause dell'incremento di studenti stranieri tra i banchi di scuola: secondo un rapporto ministeriale concluso il mese scorso, ad oggi gli alunni stranieri sono circa 430.000, con un'incidenza del 4,8% rispetto alla popolazione scolastica complessiva. Il cambiamento per la scuola italiana è stato rapidissimo: si è passati da circa 50.000 alunni stranieri dell'anno scolastico 1995/96 a circa 430.000 nell'anno scolastico 2005/06.

Stranieri record nel Nord-Est
Le percentuali dell'Italia rimangono tuttavia inferiori a quelle di altri Paesi europei di consolidata immigrazione come Francia, Germania, Inghilterra (quest'ultima 18,7%) ma anche inferiori a Paesi di recente immigrazione come la Spagna, che ha raggiunto, nell'ultimo anno scolastico la percentuale del 7,5% o come la Grecia (9%).
In Italia, quindi, il differente andamento delle iscrizioni Nord-Sud si deve quindi principalmente al sempre più evidente squilibrio di studenti figli di immigrati: la percentuale massima è presente in Emilia-Romagna, che si avvicina al 10%, poi si va in Lombardia (8%), quindi Veneto e Marche, fino alla percentuale minima della regione Campania che si avvicina all'1%. L'area geografica del paese con l'incidenza maggiore di alunni stranieri è il Nord-Est con l'8,4%. Tra le grandi città metropolitane, le incidenze più alte di alunni stranieri si registrano a Milano con il 12,7% e Torino con l'11,2%.
Quest'ultima città fa registrare la maggior crescita in un anno (2,7% di aumento). Le province con la più alta incidenza di alunni stranieri sono Mantova con l'11,9%, Piacenza con l'11,8%, Reggio Emilia 11,5%, Prato 11,4%, Modena 10,9%. 

(24 gennaio 2007)

CITTA' DEL VATICANO - Il Papa: "L'immigrazione è una risorsa, favorire i ricongiungimenti" 

Il fenomeno delle migrazioni "più che un problema" è "soprattutto una grande risorsa", e i governi devono tutelare i migranti e le loro famiglie attraverso leggi, reti di servizi, e con quelle "misure concrete che favoriscano l'emigrazione regolare e i ricongiungimenti familiari". 

La voce di Benedetto XVI si è levata all'Angelus di ieri, nella 93/ma Giornata mondiale del Migrante e del Rifugiato, per un forte appello in favore di quanti in tutto il mondo lasciano i propri paesi per cercare condizioni di vita migliori.

Dinanzi alle migliaia di fedeli di Piazza San Pietro, il Papa ha riaffermato i contenuti del suo messaggio reso pubblico a metà novembre, sul tema della "Famiglia migrante", in cui tra l'altro sollecitava la ratifica della Convenzione internazionale del 2003 per la protezione dei diritti dei lavoratori migranti e dei loro familiari. Paradigma di tutto, per la Chiesa cattolica, é il "dramma della Famiglia di Nazaret", costretta alla fuga in Egitto, nel quale - ha detto papa Ratzinger - "intravediamo la dolorosa condizione di tanti migranti, specialmente dei rifugiati, degli esuli, degli sfollati, dei profughi, dei perseguitati". "Riconosciamo, in particolare - ha aggiunto -, le difficoltà della famiglia migrante come tale: i disagi, le umiliazioni, le strettezze, le fragilità". 

Da qui l'appello a sostenere gli immigrati e i congiunti con appositi servizi e normative, e con uno speciale impegno "per le donne e i minori". "E' importante - ha scandito il Pontefice - tutelare i migranti e le loro famiglie mediante l'ausilio di presidi legislativi, giuridici e amministrativi specifici, ed anche attraverso una rete di servizi, di punti di ascolto e di strutture di assistenza sociale e pastorale". "Auspico - ha aggiunto - che si giunga presto ad una gestione bilanciata dei flussi migratori e della mobilità umana in generale, così da portare benefici all'intera famiglia umana", cominciando "con misure concrete che favoriscano l'emigrazione regolare e i ricongiungimenti familiari, con particolare attenzione per le donne e i minori". 

Benedetto XVI ha sottolineato come "il fenomeno della mobilità umana" sia "molto ampio e diversificato". Secondo recenti stime dell'Onu, i migranti per ragioni economiche sono oggi quasi 200 milioni, circa nove milioni i rifugiati e due milioni gli studenti internazionali. "A questo gran numero di fratelli e sorelle - ha spiegato il Papa - dobbiamo aggiungere gli sfollati interni e gli irregolari, tenendo conto che ad ognuno fa capo, in un modo o nell'altro, una famiglia". Per il Pontefice, "anche nel vasto campo delle migrazioni internazionali, la persona umana dev'essere sempre posta al centro. Soltanto il rispetto della dignità umana di tutti i migranti, da un lato, e il riconoscimento da parte dei migranti stessi dei valori della società che li ospita, dall'altro, rendono possibile la giusta integrazione delle famiglie nei sistemi sociali, economici e politici dei Paesi d'accoglienza". Inoltre, "la realtà delle migrazioni non va mai vista soltanto come un problema, ma anche e soprattutto come una grande risorsa per il cammino dell'umanità. 

E una risorsa - ha concluso - è in modo speciale la famiglia migrante, purché essa venga rispettata come tale, non debba subire lacerazioni irreparabili, ma possa rimanere unita o ricongiungersi, e compiere la sua missione di culla della vita e primo ambito di accoglienza e di educazione della persona umana". 

(15 gennaio 2007)

ROMA - Consulta giovanile per il pluralismo culturale e religioso 

Un modello italiano di convivenza ''per prevenire e per trovare forme aperte, partecipate e democratiche di composizione dei conflitti sociali, culturali e religiosi, attuali e potenziali, legati a doppio filo alla crescita del numero di cittadini italiani e di immigrati di altre religioni e per favorire politiche di integrazione e di promozione dei diritti costituzionali''. E' l'obiettivo dei ministri per le Politiche Giovanili e dell'Interno, Giovanna Melandri e Giuliano Amato, che hanno istituito una "Consulta giovanile per il pluralismo religioso e culturale".
I giovani possono essere ''la forza con cui superare le difficoltà dello stare insieme in una casa condivisa da tutti, gli artigiani della costruzione del modello italiano di integrazione '''.
''Preoccuparsi del presupposto del bene comune - ha detto il Ministro dell'interno presentando l'iniziativa - è il compito forse più politico che possa essere esercitato oggi in Italia, più politico delle pensioni o dei Pacs. Il bene comune, secondo Amato, bisogna cercarlo insieme, altrimenti non c'è riforma pensionistica che possa tenere insieme i pezzi della nostra società . E le religioni non sono altro che la ricerca di questo bene comune. 
Amato ha sottolineato come oggi, spesso, le fedi siano usate come fattore di divisione: perciò, la nuova Consulta può essere ''un modo per sciogliere questa contraddizione . Spero che ne possa venir fuori qualcosa che tranquillizzi noi tutti sulla possibilità di condivisione all'interno della nostra società . Dovete insegnarci - ha concluso rivolto ai giovani presenti - i modelli dello stare insieme ''.
''Scommetto molto sulla nuova Consulta'' ha detto il ministro per le politiche giovanili, strumento ''unico nel suo genere nel mondo e idea condivisa sin dall'inizio con Amato. Si tratta, ha spiegato la Melandri, di un organo consultivo: ''non e' un parlamentino delle religioni, ma uno spazio comune dove elaborare risposte utili alla costruzione di un modello di convivenza e integrazione che consenta all'Italia di non replicare gli errori compiuti da altri Paesi ma di trovare un proprio modello". 
Tra gli altri compiti della Consulta, la discussione sui simboli religiosi, per tentare di produrre un documento condiviso. Ai 15 giovani della Consulta, la Melandri ha regalato la Costituzione italiana, mentre Amato ha consegnato la bozza di quella europea.

(10 gennaio 2007)

Informazioni Giuridiche

ROMA - Carta di soggiorno dopo 5 anni 

La carta di soggiorno si trasforma nel "permesso per soggiornanti di lungo periodo" che ci si potrà mettere in tasca dopo 5 anni da regolari, uno in meno rispetto a quanti ce ne volevano finora. 

È arrivato in Gazzetta Ufficiale il decreto legislativo sui "soggiornanti di lungo periodo", i cittadini extraue che, come prevede una direttiva europea, dopo cinque anni di residenza regolare vanno quasi equiparati ai cittadini degli altri stati dell'Ue. Tra i benefici principali ci sono il rilascio di uno "super permesso di soggiorno" e la possibilità di spostarsi liberamente anche per lavorare in tutti i Paesi dell' Unione. 

Il decreto riscrive completamente l'articolo 9 del testo unico sull'immigrazione, sostituendo alla carta di soggiorno il "permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo", e prevedendo nuove condizioni che si applicano anche a chi è già titolare di una carta. D'ora tutti i passaggi di leggi, regolamenti e decreti dedicati alla carta di soggiorno andranno intesi come se si riferissero a questo nuovo tipo di permesso. 

Potrà chiedere il permesso per lungo periodo per sé e per i propri familiari "lo straniero i possesso, da almeno cinque anni, di un permesso di soggiorno in corso di validità", che percepisce un reddito non inferiore all´assegno sociale annuo. Chi presenta la richiesta anche per i familiari, dovrà dimostrare anche l'idoneità dell'alloggio in cui vivono, in base ai parametri minimi previsti dalla legge regionale per l´edilizia residenziale pubblica o ai requisiti igienico-sanitari accertati dalla Asl competente per territorio. Il permesso non verrà rilasciato ai cittadini stranieri ritenuti pericolosi per l´ordine e la sicurezza pubblica. 

Chi è titolare di un permesso per lungo periodo, anche se rilasciato da un altro Paese dell'Unione Europea, potrà entrare in Italia senza visto e svolgere qualunque attività lavorativa autonoma o subordinata, salvo quelle espressamente vietate agli stranieri. I lavoratori subordinati, inoltre, non saranno tenuti a stipulare, oltre al contratto di lavoro, il contratto di soggiorno. Il permesso dà diritto alle prestazioni di assistenza e previdenza sociale, alle erogazioni in materia sanitaria, scolastica e sociale e ai servizi e ai beni a disposizione del pubblico, come ad esempio le case popolari. 

Il decreto entrerà in vigore tra quindici giorni e da quel momento chi ha tutti i requisiti potrà già presentare richiesta per il nuovo permesso. Entro sei mesi dovrebbero inoltre arrivare i regolamenti d'attuazione. 

Scarica 
DECRETO LEGISLATIVO 8 gennaio 2007, n.3 Attuazione della direttiva 2003/109/CE relativa allo status di cittadini di Paesi terzi soggiornanti di lungo periodo. (GU n. 24 del 30-1-2007) 
(31 gennaio 2007)
ROMA - Recepimento direttiva europea ricongiungimento familiare

Sulla Gazzetta Ufficiale del 31 gennaio 2007, n. 25, e' stato pubblicato il Decreto Legislativo 8 gennaio 2007 - n. 5 "Attuazione della Direttiva 2003/86/CE relativa al diritto di ricongiungimento familiare". 


Il Testo entrera' in vigore a partire dal 15 febbraio 2007 

Il Decreto
(1 febbraio 2007)

ROMA - La Cassazione: lastre fanno testo per ricongiungimenti 

La Cassazione convalida le lastre dell' apparato scheletrico (richieste nel procedimento per il visto dalle nostre ambasciate all'estero) come mezzo 'amministrativo' per stabilire l'età dei giovani extracomunitari dei quali i genitori - in Italia per lavoro - chiedono, tramite sede diplomatica, il ricongiungimento familiare sostenendo che non hanno ancora compiuto i 18 anni. 

Solo chi non è entrato nella maggiore età può, infatti, raggiungere il resto della famiglia in base all'attuale legge sull'immigrazione. 

In particolare, la Suprema Corte ha convalidato la regolarità della prova dell'età di Belinda A. (una ragazza del Ghana i cui certificati africani attestavano che non aveva più di 18 anni) desunta dalla 'densitometria ossea' che le attribuiva, invece, 25 anni. Contro l'accertamento radiologico, per il quale la nostra ambasciata di Accra aveva negato il visto a Belinda, la madre della giovane - Doris T. residente in Veneto - ha fatto ricorso in Cassazione sostenendo che bisognava credere ai certificati ghanesi piuttosto che alle lastre eseguite per di più in un laboratorio privato in assenza di contraddittorio.

La Cassazione - sentenza 1656 - le ha risposto che la certificazione di un paese straniero ha valore solo in quel paese, non per l'Italia, "sicché deve ritenersi consentito alle rappresentanze consolari italiane di procedere agli accertamenti amministrativi necessari, al fine di stabilire l' effettiva età di coloro che richiedono il visto di ingresso nel nostro paese". 

"Fra tali accertamenti - spiegano i supremi giudici - può dunque essere ricompreso anche l'esame densitometrico osseo, generalmente riconosciuto dalla scienza medica come mezzo idoneo ad accertare l'età di chi vi si sottopone, atteso anche il suo modesto margine di errore (sei mesi), e i cui esiti sono ovviamente contestabili in sede giudiziaria". In primo grado il Tribunale di Treviso (sede di Castelfranco Veneto) aveva accolto il reclamo di Doris, ma poi la Corte di Appello di Venezia - su reclamo del Ministero degli Esteri - aveva convalidato il 'no' al visto. Doris ha potuto far venire in Italia solo il marito Samuel e Patricia, l'altra figlia risultata minorenne alla prova dei raggi. 

(26 gennaio 2007)
 
ROMA -  Approvato ddl contro le discriminazioni razziali 
Il Consiglio dei ministri ha approvato stasera il ddl Mastella sull'istigazione e l'apologia di crimini contro l'umanita.

Il provvedimento amplia e rende più severe le norme per quanti propagandino la superiorità razziale e quanti commettano o incitino a commettere atti discriminatori. 

Il ddl, infatti, prevede che venga punito con una pena fino a tre anni chiunque diffonda idee sulla superiorità razziale e prevede una pena da 6 mesi a 4 anni per chiunque commetta o inciti a commettere atti discriminatori per motivi razziali, etnici, nazionali, religiosi o compiuti a causa del personale orientamento sessuale o dell'identità di genere.

Di fatto il ddl Mastella torna a far rivivere una parte del provvedimento Mancino modificato nel 2006, sotto il governo Berlusconi, con la legge sulla depenalizzazione dei reati di opinione. Basterà semplicemente "diffondere", pur senza fare "propaganda", idee antisemite o sulla superiorità e l'odio razziale per essere perseguiti. 

Il disegno di legge, inoltre, prevede che gli assegni vitalizi per i perseguitati politici e razziali non incidano sui limiti di reddito. E', quindi, possibile il riconoscimento dell'assegno e della pensione sociale indipendentemente dal reddito. Il ddl, infine, include il finanziamento di un programma internazionale di educazione sull'Olocausto e istituisce un osservatorio sull'antisemitismo in Italia. 

(25 gennaio 2007)

ROMA - Immigrazione: commissione csm promuove ddl antiscafisti 
La Commissione Riforma del Csm promuove il ddl anti-scafisti, approvato a ottobre dal Consiglio dei ministri. Lo fa con un parere che era stato chiesto dal ministro Mastella e che mercoledì prossimo approderà sul tavolo del plenum di Palazzo dei marescialli. La Commissione esprime un sì convinto alla scelta di sopprimere il giudizio direttissimo, che era previsto dalla Bossi-Fini, salvo il caso della necessità di speciali indagini: é un'opzione "condivisibile" - scrivono i tre relatori, il laico Ugo Bergamo (Udc) e i togati Livio Pepino di Magistratura Democratica e Ciro Riviezzo del Movimento per la Giustizia- visto che si riconosce al pubblico ministero "un pieno margine di apprezzamento sulle modalità di esercizio dell'azione penale". Come pure i consiglieri approvano la decisione di portare fino a due anni la durata delle indagini preliminari per chi è fortemente indiziato di favoreggiamento dell'immigrazione clandestina: "si tratta di una scelta senz'altro condivisibile, in considerazione della complessità delle indagini relative ai reati in questione, una complessità che si ricollega innanzi tutto al carattere transnazionale ad essi connaturato". Sul nodo centrale del provvedimento e cioé sull'inasprimento delle pene per gli scafisti - si passa da 5 a 15 anni se gli immigrati vengono sottoposti a un trattamento inumano- la Commissione sospende il giudizio: "il Governo ha annunciato di voler avanzare una complessiva proposta di riforma sulla politica dell'immigrazione" e il "carattere circoscritto" delle norme del ddl "(in attesa di un intervento 'di sistema') osta, allo stato, a una compiuta valutazione del Consiglio". Stessa sospensione di giudizio e per le stesse ragioni per l'obbligo introdotto per gli scafisti della custodia cautelare in carcere in presenza di gravi indizi di colpevolezza: la Commissione si limita a osservare che è una "scelta di estremo rigore". 

(22 gennaio 2007)

ROMA - Cittadini Ue Il governo vara le nuove regole 
Il Consiglio dei ministri ha approvato stamattina definitivamente le nuove norme sulla circolazione e il soggiorno in Italia dei cittadini dell'Unione europea. 

Era l'ultima tappa prima delal pubblicazione in Gazzetta Ufficale per il decreto legislativo varato dal governo a novembre per recepire una direttiva europea. Il mese scorso sul testo avevano espresso parere positivo, con osservazioni, anche Montecitorio e Palazzo Madama. 

Secondo il testo che è tornato all'esecutivo, i cittadini dell'Unione possono soggiornare in Italia fino a tre mesi senza alcuna condizione o formalità, salvo il possesso di un documento d'identità valido per l'espatrio rilasciato dal loro Paese. Possono soggiornare per più di tre mesi i lavoratori (autonomi o subordinati), gli studenti e chiunque abbia risorse sufficienti per non pesare sull'assistenza sociale e un' assicurazione sanitaria. Il cittadino dell'Unione che ha soggiornato legalmente ed in via continuativa per cinque anni nel territorio nazionale ha diritto al soggiorno permanente. 

Il diritto di soggiorno è esteso anche ai familiari dei cittadini dell'Unione europea, dove per "familiare" si intende: il coniuge, il partner che ha contratto con il cittadino dell'UE un'"unione registrata sulla base della legislazione di uno Stato membro", i discendenti diretti di età inferiore a 21 anni o a carico, gli ascendenti diretti a carico e quelli del coniuge o del partner. Sarebbe infine "agevolato" l'ingresso e il soggiorno di altri familiari a carico o conviventi e del "partner" col quale il cittadino dell'Unione "abbia una relazione stabile debitamente attestata". 

Durante l'iter parlamentare del decreto, proprio i riferimenti a "unioni registrate" e "relazioni stabili debitamente attestate" hanno suscitato una levata di scudi dell'opposizione, che ha accusato il governo di volere legittimare "di straforo" le coppie di fatto. Una sorta di mediazione (anche se i rappresentanti della Cdl hanno votato comunque contro) la si trova nelle osservazioni che accompagnano i pareri positivi delle commissioni parlamentari, dove si chiede che dopo la parola "attestata" vengano aggiunte le parole "dallo Stato del cittadino dell'Unione". 

Scarica 
Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2004/38/CE (testo inviato alle Camere) 
(19 gennaio 2007)


ROMA - Cittadinanza : circolare del Ministero dell'Interno
Il Ministro dell´Interno ha emanato una circolare ai Prefetti sull´evoluzione di alcune linee interpretative della legge sulla cittadinanza, con la quale vengono evidenziate le questioni di maggiore impatto al fine di riconoscere l´effettivo radicamento del cittadino straniero nel territorio italiano e contribuire ad eliminare quel disagio sociale dell´immigrato che a volte determina risentimento nei confronti delle istituzioni.

La Circolare 

Essa dispone numerose ed importanti aperture a favore della naturalizzazione nella prassi di applicazione della vigente legge n. 91/1992 che possono essere così sintetizzate: 
1) La valutazione del limite di reddito per la naturalizzazione a seguito di lunga residenza (circa 8.300 Euro l'anno) sarà fatta con riferimento non soltanto alla posizione individuale del richiedente ma in relazione al reddito dell´intero nucleo familiare (così anche casalinghe o studenti a carico di familiari più che benestanti potranno ottenere la cittadinanza: p.es. la moglie se il marito disponga di documentati mezzi di sostentamento, adeguati alle necessità della famiglia); 
2) I redditi dichiarati sono attualizzati nei casi in cui si verifichi il decorso di un considerevole lasso di tempo tra la data di presentazione dell´istanza e quella di perfezionamento del relativo iter, al fine di consentire che i tempi procedurali per la concessione della cittadinanza operino in senso favorevole al richiedente: prima di un eventuale diniego della domanda di acquisto della cittadinanza per insufficienza dei redditi si dovrà aggiornare la situazione economica del richiedente. 
3) Nella valutazione della continuità della residenza legale sul territorio (attualmente di 10 anni) gli eventuali motivati spostamenti dall´Italia per brevi periodi e per esigenze sociali, di studio e di lavoro, non saranno considerati pregiudizievoli per la concessione della cittadinanz se saranno adeguatamente dimostrati 
4) Gli stranieri adottati da cittadini italiani quando erano minorenni, ma con sentenza di adozione pronunciata allorché essi siano diventati maggiorenni saranno considerati alla stregua dei minorenni.

(12 gennaio 2007)

CASERTA - Misure di assistenza tra autorità competenti nell'ambito dell'esecuzione di provvedimenti di espulsione per via aerea di cittadini stranieri 

Il Consiglio dei Ministri ha approvato oggi un decreto legislativo, in attuazione  di una direttiva comunitaria, che definisce le misure comuni per l´esecuzione di espulsioni per via aerea di stranieri destinati a Paesi terzi che, in assenza di voli diretti, debbano effettuare transito in aeroporti situati in un altro stato membro dell´Unione.
In conformità alle convenzioni internazionali il transito per via aerea non è richiesto né autorizzato se il cittadino espulso corre il rischio di subire nel paese di destinazione o di transito trattamenti inumani, torture o pena di morte. Ovvero rischia la vita o la libertà a causa della razza, religione, nazionalità, etnia o convinzioni politiche.
Il decreto disciplina il transito, prevede la comunicazione preventiva delle coordinate di viaggio allo Stato membro destinatario della richiesta e  i casi in cui il transito può essere rifiutato.
La Direzione Centrale per l´Immigrazione e la Polizia delle frontiere del Dipartimento della P.S. è l´autorità competente a ricevere ed inoltrare le richieste di transito.
Il decreto prevede inoltre  misure di sostegno che devono essere assicurate dallo stato richiedente il transito; tra cui il vitto, l´alloggio, le cure mediche urgenti ed essenziali, nonchè l´obbligo di riammmettere sul proprio territorio lo straniero, qualora le operazioni di transito non siano andate a buon fine.

(12 gennaio 2007)
Informazioni Caritas

ROMA – Rapporto CPT
Il 31 gennaio è stato presentato dal Ministro Amato il rapporto sui CPT che ha visto attivamente impegnata anche la Caritas Italiana che, oltre a prendere parte alle visite presso tutti  i Centri sparsi sul territorio nazionale, ha svolto l’elaborazione dei dati pervenuti dalle questure e la relazione contenuta nel rapporto stesso. Per ulteriori approfondimenti collegarsi a 

Composizione della Commissione


Il Rapporto della Commissione
Gli allegati del Rapporto
(31 gennaio 2007)
ROMA – Seminario su “Immigrati e Lavoro nero”

Il 26 gennaio 2007 si è svolto a Roma il VI Seminario su “Vangelo, lavoro e immigrazione” (presso la Casa Generalizia “Fratelli delle scuole cristiane”), organizzato dalla CEI – Ufficio Nazionale per i Problemi sociali e il Lavoro, Caritas Italiana e Fondazione Migrantes. Quest’anno il seminario è stato dedicato al tema “Immigrati e lavoro nero”.

Tra gli interventi: "Il lavoro sommerso: una peculiarità italiana", "La tutela dei lavoratori immigrati", "L'esperienza di un organismo internazionale nella promozione del lavoro regolare", "Le discriminazioni razziali in ambito lavorativo", "L'esperienza della Caritas a livello territoriale".

E’ intervenuto anche il Sottosegretario all’Interno On. Avv. Marcella Lucidi, che ha illustrato Le nuove politiche per l’immigrazione: favorire la regolarità contro ogni forma di sfruttamento.

(26 gennaio 2007)
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